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NOTIZIE 

JNTORNO ALIjA OTTA' 

SOTTERRANEA 

DISCOPERTA ALLE FALDE 

DEL MONTE VESUVIO 

TR4D0TTE DAL FRANZESE. 



IN FIRENZE Mdccil. 

Per Gio: Paolo Giovannelli 

CON LICENZA DE SUPERIORI . 
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ALL' ILLUSTRISSIMO S IO MORE 

ANDREA DEL ROSSO 

PATRIZIO FIORENTINO 

E CAVALIERE DEL SACRO, E MILITAR 
ORDINE DI S. STEFANO. 
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ì J ^ N. . • 

IL TRADUTTORE. ' 

r ’ f 

r, - 

S iccome non è fprovveduto 
di ragione , così non ferii» 
bra condannabile al certo, 
IlluftrifsimoSignore,il fen- 
timento di alcuni , i quali rimi- 
rano con occhio difprezzatore, 
e non curante le Traduzioni dei 

l li- 


VI 

libri Franzefi , cfic con fover- 
chK frequenza *. e fenza un giu- 
diziofo configlio di (celta intra- 
prefe , porgono in oggi la più 
confinerà materia a i nuioerofì 
torchi d J Italia. Quafi che ogni 
edizione di fiampa , perchè nelle 
Gallie fiu imprefia, abbia perciò 
tutto il merito di pafifare nell’ Ita- 
liana favella , la quale vantan- 
do in ogni genere di ficienze e di 
arti libri pregiatilfimi , fi tro- 
va più tolto in illato di fonimi- 
nifirare alle lingue ftraniere,che 
'di ricever da elle jopere degne di 
traduzioni. Ma, come biafime- 
vol cefi» fi è la foverchia frequen-- 
za y e la poco giudiziofa folta 
in macèrie di traduzioni ;, così fie 
non necefiaria, almeno lodevol 
cofa farà- quello elèrcizio, qualora 

ab- 
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abbia per oggetto un libro, nel 
quale quei pregi concorrano , che 
meritevol lo rendono di elfer 
nell’ idioma Italiano tradotto. 
Che tale fia quello, a cui ho avu- 
to Tonore di porre in fronte il 
nome di VS. llluftrifiìma , lo 
dicono per me que’ faggi Let- 
terati , i quali con giuda bilan- 
cia mifurano il merito delle ope- 
re , che giornalmente fortifcono 
alla pubblica luce , ed i quali 
non lolo con meritati encomj 
danno ragguaglio di quello li-' 
bro, ma ne perfuadono ancora 
la traduzione di elfo. Animato 
pertanto dal giudizio di coloro, 
che fono nella Repubblica Let- 
teraria integerrimi edimatori del- 
le altrui Ihidiofe fatiche , mi 
fon fatto ardito di pubblicare 

4 q iie - 
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quella mia , qualunque ella fiafì, 
traduzione, la quale tanto più 
ancora veniva defiderata , quan- 
to che rarilfime di quello libro 
-fi erano vedute in Italia 1’ edi- 
zioni Franzefi . E’ vero che ella fi 
<eftende fopra un argomento, il 
•quale effondo in oggi il principa- 
•le oggetto delle applicazioni de- 
gli fiudiofi di Antichità , è fiato 
ancora trattato da parecchi eru- 
diti Antiquari , che hanno fopra 
di elfo in quelli tempi medefimi 
pubblicate non poche Notizie. 
Ma fe fi riflette alla moltiplici- 
tà delle cofe, di cui c inflruifce 
quell’ opera , all’ elàttezza con 
cui fono, fiate ricercate e def- 
erite al buon ordine ed eru- 
dizione , con cui fono fiate di- 

llefe , ogni uno al certo accor- 
derà 
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derà a quefto libro un non so 
qual pregio di più , che fembra 
deiìderarfi negli altri dell’ ifteffe 
materie . Quello pregio medeft- 
mo, al pari di ogni altro, potrà 
ravvifareVS. Illuilri filma, la qua- 
le a tutte quelle doti che pofio- 
no concorrere a formare un ve- 
ro Cavaliere , accoppia ancora 
^quelle,che contradiftinguono un 
Cavaliere portato di genio alla 
cultura , all’amore , ed alla fti- 
naa delle Lettere . Si fa da ognu- 
no con qual piacere Ella impie- 
ghi buona parte del tempo nel- 
la lettura di libri di varie lingue, 
e particolarmente librici , che 
fono i più proprj di un Cava- 
liere , mercè della qual colà El- 
la fi è acquiftata un fondo di 
foda cognizione Letteraria , la 

qua- 



quale rende la fua Perfona , e 
ricca di un merito , e degna di 
ima dima non ordinaria . Quin- 
ci è che io non mal mi appon- 
go ,fe mi lufingo che quelle sto- 
riche, ed antiquarie Notizie, fa- 
ranno da VS. Iiluftriffìma non 
folo accettate con quella cortefe 
degnevolezza tanto propria di 
Lei , ma ancora lette con genio 
e piacere. Non è peraltro che 
io. non conofca benifsimo la pò» 
verta del dono , che io Le prefèt- 
to j ma fó ben anche , che Ja 
nobile e gentile fua Indole, fa- 
rà per riguardare foltanto le dot- 
te materie che effo contiene , e 
il rifpettofo ofsequio dell’ offe- 
rente 5 mercè le quali cofe, non 
Le fembrerà fpregevole affatto 

quello mio offequiofo tributo- 

Pa- 


Digitized by Google 


XI 


Pago pertanto di un tal godimen- 
to , mi dò P onore con quefto atto 
di offerta , di far conofcere al Pub- 
blico, quali fieno verfo VS. Illu- 
itrifsima i fentimenti più ince- 
ri e rifpettofi dell’ animo mio , 
e la mia fervitù . 



\ 
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ARTICOLO 

DELLE. 

NOVELLE LETTERARIE 

DI VENEZIA 
Sotto il Num. 43. del 1748. 

* ' • - • ■ ■ ■. . i,- • 

Nettunie fi da ragguaglio dell' edizione Frati' 
zefe di quefio Libro. 

“ , . .) . # * '» *! « ' <. 

* 1 * 

L A famofa [coperta della Città d' 
Eraclea Erculea , 0 ERGO - 
LANO , fecondo i diverfi no* 
mi che alcuni le han dato , hain- 
terejfato molto i curioft dell' Antichi- 
tà ; e varie Relazioni fe ne fono ve- 
dute , ma molto imperfette . Ve n' è 
fiata eziandio una attribuita al P. 
PACI AUDI j e f otto il fregio d' un 
nome sì illuftre non /’ è dubitato far- 
la inferire nella Raccolta CALOGE- 
RI AN A , quando noi fiamo ajfic ara- 
ti , che detto Padre non ha avuto . 
mano alcuna in quella Relazione . Il 
fiig. Mar che fe DE V HOSPITAL 

ejfen- 
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effondo Ambafeiadore efir aordinario del 
Re Ctifiianijfimo appreso il Re delle 
due Sicilie , r. emendo egli alla pru- 
denza ne' pubblici maneggi molta e - 
radichile, fato f fuoi occhj b* fatta 
fendere la prefente Relazione ; ed 
il Sig. DÀkTHÈUAT fuo Segreta- 
rio /! ha ridotta, .nella forma n cui 
fi prefenta al Pubblico in quefio li- 
bretto . Kel fiafi aggio fatto dal 'S ig; 
Ambafeiadore per Avignone nel paf- 
futo Dicembre, ne ha confidata un+ 
copia al Sig. Conte DE L\flÒSPff 
TAL , il quale avendola- tomuUìcJi- 
ta a Monfig. Vicelegato , ne .jtt. f atia -, 
una Stampa [abito dal Sifc GIRO^ 
y.D , del che. facendofi merito y l ha 
voluta dedicare a Monfignor [addet- 
to . y [enz a rendere il dovuto onore al 
Sig. Marchefe y con i turni e dire- 
zione del quale pur ejfa è fiata fat- 
ta. Quefio } il motivo , per cui dopo l 
edizione d' Avignone da noi veduta y 
fi ha la prefente di Parigi in ogni 
conto più perfetta . Dal principio di 
quella Relazione fi rileva , come le 

Crn~ 
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[coperte principiarono dopo V anno i 7 r 
quando il Sig. Principe D' ELBEUF X 
fece fabbricare a Granatiello ne' con - 
torni di Portici una Caja di deli- 
zia , e che per ordine del Fifco al- 
lora furono atreFlate le ulteriori ri- 
cerche , fino a che il prefente Re le 
ha fatte projeguire con un fortunatif- 
fimo fuc ceffo- -' fhtefta MEMORIA è 
divifa in varj titoli , che pojfiamo an- 
cora chiamar capi . Rei primo di 
quefli fi efpohgono ì dubbiatati fcpra la 
Città fcopertdy fe fojje /’ antica POM- 
PE} A, RETIRA , 0 ERCULEA ;e 
fiabilito che que fia è Erculea , fi parla ' 
nel fecondo 'capitolo di detta Città , 
la cui fondazione fi fiffa l’anno 1342/. 
avanti Gesù Cri (io . In terzo luogo- 
parlafi delle Lave e innondazioni 
folfuree , e bituminofe , le quali alle 
volte accompagnano l'eruzione del Ve - 
fuvio } da una delle quali ERCULEA 
è fiata fott errata . Nel 4. capo fi ra- 
giona intorno al Teatro fcoperto in 
Erculea ; e nel feguente del Foro y e 
de due Tempj contigui al medefimo. 

- Nel 
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Nel feflo fi tratta delle cafe y e fira- 
de d’ Erculea ; e nel fettimo delle 
Pitture in effa ritrovate , ficcome nel 
feguente dei Mofaici , i quali fono im- 
perfetti , fe fi paragonano fon quelli 
de tempi pofleriori ; indi delle Statue , 
e delle Medaglie * Finalmente i due 
ultimi capitoli trattano degli Utenfili 
desinati a' Sacrifizi , e di quelli che 
fervono a i hi fogni delia -^vita , ed al 
piacere .Quefia erudita MEMORIA 
meriterebbe di comparire in lingua 
Italiana , per foddis f are alla curiofi-) 
tà di molti # come ancora la conti- 
nu anione t della medejinta y ì quando 
compatirà * come fi fpfra f : e fi ^pro- 
mette dall ’ Autóre nel . fine di quefio 
0 puf colo l>V. \ 
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ALLA CITTA’ SOTTERRANEA 
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Di fc aperta alle falda del monta -£>/ »V/o ì 
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Ssendofi portato à Napoli 
fino dall* Anno 1 70$. il Si- 
gnor Principe d’Elbeuf in 
qualità di Generate al fer- 
vizio dell’ Imperatore Cai*- 
Io VI., ed avendovi nel iyr s.tfpofàtà 
la figlia del Sig. X?uca di Salfa > fedfc 
in quella occasione Fabbricare in cam- 
pagna una villa * in un luogo , che 
è nelle vicinanze di Portici dettò 
comunemente il Grdnaticlh , lei tris 

A glia 
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,» NOTIZIE 

glia iti circa dittante dalla Metro- 
poli del Regno. I fuoi manifatto- 
ri affondando un giorno più del fo- 
lico il terreno per ricercare dell* 
acqua, forarono a cafo una volta, 
nella quale eflendo' per una innocen- 
te curiòfità entrati , trovarono del- 
le ftatue , e alcuni frammenti di an- 
tiche e prèziofe pietre. Fattone con- 
fapevoie.il Sig. Principe, fece il. tut- 
to di lì trafportare altrove e cufto- 
dire . Non fece cafo per allora dì 
quefte lievi feoperce il Fifco , così 
che potè il Sig. Principe approfu- 
tarfi del fuo filenzio , e profeguire 
con vantaggio le fue ulteriori ricer- 
che , fino a tanto che lo ftnepito , 
che di lì a non. molto ette poi rif- 
vegliarono * fecero aprir gli occhj al 
Governo , e di tal. fatta lo ingelo, 
firono , che per ; fup comando furo- 
no f^tti fofpenderci, e ceffarc gli fca- 
vamenti intraprefi. 

Era troppo repente. 1! origine di 
quefta fpqpcrta , perchè la memoria 
di etta noti fi. raanteneffe ancor viva 
.* .. ' A fino 



SOPRA ERCOLANO, 3 

fino a i tempi che il Re delle due 
Sicilie fcelfe l’ameno fito di Porti- 
ci per fabbricare un reale dcliziofo 
foggiorno in campagna . Uno de i prin- 
cipali penfieri di quello Sovrano fu 
di fare fcavare la terra fino a ottan- 
ta piedi di profondità ; e allora fu 
cheli fcoprìil piano di un’ antica Cit- 
tà fituata fotto Portici e Refina , Vil- 
laggi fei miglia dillanti daNapoli fra 
il monte Vefuvio.cla riva del mare. 

; 4. / - ’ . . t f . f- 

^ i * i • * > • I • J J+-+ y - T v *4 

Dubb} intorno alla Città 
Sotterranea . 

S Parfa per ogni dove la fama di 
quella nuova feoperta , inforfe- 
ro tolto fra gli Itudioli di an- 
tichità varie opinioni intorno al no- 
me di quella Città. Sollenevano al- 
cuni , che quella folfe Pompei 5°. al- 
tri con la feorca di Camniiilo Pel- 
legrino (0 pretendevano cfler quella, 

A a quel- 

i In oggi detta Torre dell’ Annunziata • 
a Cammillo Pellegrino , apparato alle antichi- 
tà di Gapna , difeorfo X. lec. XXIII. 



4 N 0 TI Z I E 

quella Retina , di cui fa menzione Pli- 
ilio (*> in una lettera , che fcriffe a 
Cornelio Tacito per informarlo di 
tutte le circoftanze della morte del 
fuo Zio. Quell* ultima opinione fem- 
brerebbe più dell’altra plaufibilc , 
sì perchè la Città fotterranea è nel 
pollo mcdefimó , che Plinio il Gio- 
vane affegna a Retina , come ancora 
perchè ella lì elleode fotte un Villag- 
gio, che in oggi è Chiamato Rejìna , 
nome che foltanto è differente per u- 
na letterata ^ocl di Retina. Quindi 
non farebbe gran fatto , che in uno 
fpazio di circa dieiòtto fecoli foffe 
fucceduta quella piccola variazione . 

Verò è però , Che Pelegrino , 
e gli Scrittori , che lo hanno fe- 
guitàto , nt)n hànho bene òfferva- 
to , che Plinio non qualifica Reti- 
uà col nome di Civtta* , C trbt , ovve- 
ro di Oppidum, ma foltanto con quel- 
lo di Viltà l 1 ) , quàle non fu mai 
ufatòdai Latini per lignificar le Cit- 
tà 

• .... • * ^ ^ » 

t Pitti. Lìh, f. Epift. i$. 

* Nani villa ea fnbjatetòt ,&c. Plìn, L» é.Ep. iS. 



SOPRA ERCOL ANO. 5 

tà ; ficcome ancora faceva duopo of- 
fervare ,che Retina non fu mai dagli 
Antichi aferitta nel numero di quel- 
le Città, che circondano il golfo di 
Napoli . Plinio fi fpiega così (*): Vi è 
fu quejìa riva , Napoli ed Er colano 9 
che è poco difìante da Pompei allf 
falde del Vefuvio , e prejfo la fponda 
delSarno. Affegna Strabene per Cto 
ad Ercolano , quello che- e imme- 
diatamente dopo Napoli. Afferifce 
Dionifiod’ Alicarnaflo ( l ), che quella 
' Città li ellendeva fra Nap r ìi , $ 
Pompei; nè punto difeorda SenccaO) 
dal fentimento di quello IHorico 
nella lettera , che fcrilfe al fuo a- 
mico Lucilio per dargli contezza 
del terremoto , che rovinò Pom- 
pei fotto il confolato di Memmio 
Regulo e Virginio Rufo : lì unifor- 
ma con quelli ancora Floro U) , al- 
lpra quando 1$ Città che il. ma» 
re ..circondano , deferivendo , alfe* 
A 1 rifee 

1 Plin. Lib. y cap. V. 

% Dienif. d* Alkarnaf. L. I, 

3 Senec. qutft. natur. I. VI. 

K 4 Fior. 1 . 1. cap. XVL 


I 



6 •' 'NOTIZIE 

rifcc efler quelle Formie , Cuma , 
Pozzuolo , Napoli , Ercolano, c Pom- 
pei ; e fino 1* irtcffo Ovidio (,) , fa- 
cendo menzione del viaggio di Enea 
dalla ‘ Sicilia in Italia , fa che egli 
foltanto corteggi 1* Ifola detta di Ca- 
pri, il Promontorio di Minerva (1) , 
Sorrento , Stabia , Ercolano , e 
Napoli . Columella finalmente H? 
lafciò fcritto , che le paludi di 
Pompei erano nelle vicinanze delle 
faline d’ Ercolano. In fomma niu- 
no di quelli ^Autori afcrive Retina 
nel numero di quelle Città , che e- 
rano prcffo al golfo di Napoli fi- 
tuafte > ma bensì tutti uniformi fo- 
no a collocare Ercolano fra Napoli , 
e Pompei. Ora effendo che quella , 
che recentemente è ftata fcoperta , 
è fituata appunto fra querte duc_> 
Città, farà fuor di dubbio, che quel- 
la fia Ercolano, unto più ancora , 

: - V • . cri:. hi .-.che * . . 

% 

i Ovid. Metamor. XV. v- 709. e’ tegnenti . 

» Addio detto Marta Labrenfe. 

> In oggi chiamata Cartello a Mare di Stabia • 

4 Colum. dt tuhu bertarum , lib. X. v, ijj.- 
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che Quella è ^qukfi àllà- medefima 
dìflanza da ^Nià-pòli , che ^dall* imv 
boccatura del Sàfnò; dove Tòno gli 
avanzi delle *0 vi fife di Poìtfde?. 1 00 

0 Fractantó' j pe^h > itìai*gra i db i# fll 
lenzio degl* 1 Ittèrici , e dei Geografi 
intorno all* antichità ÒPÌRft ititi /ÌP 
deve prefumfere-, che qtìcftO-lhogoToiP 
fé affai confidetabilc*} : ^à¥V‘é^n&“ -dfe? 
dava ricettò foVente a ^ntfmerofcii 
flotte navali >( 6 >V<&me lo 'atte fra Pii* 
àio il giovane ’ aggiungendo- che R& 
fina fera pnftaalk falde dèi'; Vefuvidy 
e che non vfWà fòogo jSfii òfpottò ^ 
e fogget to alle 'ignee alluvioni dii 
quello Vulcano, qualora egl? àccen* 
de vali. Ma Bfcolànoera nelcafo nie*^ 
dèfimo , Te di lui fe nè forma giudi* 
zio dalla fituazione , che glKlntichi’ 
gli affegnanó;, e J che cosi 1 perfetta-^ 
mente conviene alla Città tòflèrirS-^ 

pea . Ma come mai è potàbile , che » 
È r colino , 0 Retina Occupa ffero il 

BTofir. *{\gi a h t J 


u 


- .0 


,.1 

Vi » > 


* < 


’f.U 


1 Rftinae Claflìarii imminenti periculo exref» 
riti . • . Afcendit ìpfe no n Retuiic modo , &c. Pltn. 
lib. 6. Epift. 16. .» "• *• "*> 



* . o NOTIZIE • 

mec}efimo terreno ? Non pare che le 
medesime circoftanzc applicate a due 
9gg?tti ; digerenti portin fcco ■ della 
contradizione? Svanifce pero quella, 
fi? fi rifletta a ciò, che Diooifio d’ 
^licarnaflo Iafciò fcrittp incorno 
glia fondazione d’Ercolano («) . Tut- 
ti, d' Italia ( egli dice ) 

effe n do terminati con fidi sfattone d‘ 
Nicole i'-e. la fua armata navale effen- 
di ritornata di Spagna in buono fta - 
&>, fece, un facrifi^io , nel quale offerì 
agli Dei; la decima parte del fuo bot- 
tino ; e nel me de fimo luogo , nel quale la 
fua fiotta r aveva dato fondo , fabbricò 
una Citta con darle il fuo nome , abir 
tatù oggi dai Romani tra Pompei e_» 
Napoli, *4 b a dei porti ficuri in tut- 
ti i tempi. 

,j5 E' evidente che in qcjcfti mede- 
fi.gif porti la flotta d’ Ercole aveva 
dato fondo. Non è dunque naturale il 
penfarCj che quel luogo y dove erano 
quei, porti , fi chiamafie allora Reti- 
na , c che ancora dopo la fondazio* 

cimi tir. . .■ - pe 

* - 1 r % 1 t . » . • * 

l Dion. d’ Alio. lib. i. ; . 

r 
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SOPRA ERGOLANO. 9 

pc d* Ercolino il pojne di Retina 
fi forte Tempre confervato nel luogo 
marittimo di quefta Città , all’ e- 
ftremità della quale i Tuoi porti e- 
rano fittati, come lo dimoftra Stra- 
done w ì Se poi non ne rimane pii* 
alcun veftigio ai tempi noftri, fi è 
perchè furono interamente ricolmi 
dalle folfuree bituminole materie nel 
tempo. medeGmo , che Credano re- 
rtò miferabil mente fepolto fiotto le 
ceneri, che in maggior copia che_> 
mai, vomitò in quei tempi il Vc- 
fuvio * , . r 

Sarà poi accaduto 1* ifteffo pari- 
mente al Saroo, cha portava (2) per 
quefta Città , e che dando a fuoi 
abitanti 1{** facilità di trafportareijp 
loro m^fci per acqua, la rendeva 6 
uciliflima a Nola , Novera > * A- 
cerra . Il letto di q«uefto fiume farà 
flato egualmente ricolmo dalle ce- 
neri , le quali poi alterando il livello 
del terreno , lo averaAnQ forzato confio? 

c guen- _ 

t Strab, Lib. V. 

X Plin. Lib. 3. cap. V. 

3, Strab. lib. V. 



Io NOTIZ I E 

oucntcmentc a volgere altrove il fuo 

O ° r 

corfo . ; ' 1 , 

Quando quelle prove non baftaf- 
fcro per dimoftrare, che Ja Città 
nuovamente feoperta è veramente V . 
antico Ercolano, fvanifeono cutter 
le difficoltà alla villa delle inferi- 
2, ioni , che fucceffi va mente vi fi fono 
trovate, alcune delle quali nel decor- 
ro di queflc notizie faranno da noi 
fedelmente riportate. 



m :.. .. De ir antica Città 
ivo - . di Ercolano . 

i. o; r... ‘ : ; ’ i* 

R Egolandoci noi fopra cib che 
Dionifio d’ AlicarnalTo ci la- 
fciò fcritto della fondazione d* 
Ercolano, non è malagevol cofailfif- 
fare la fua epoca. Egli la pone co- 
me fi è veduto allo sbarco di Erco- 
le in Italia, dopo la fua fpedizione 
di Spagna , cioè a dire 60. anni a- 
vanti la guerra di Troia, e confe- 

guen- 
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guentemente avanti l’Era Cri- 
ftiana . 

Quella Città fucceflivamente a- 
bitata (O dagli Ofcj , Etrufci , Pe- 
lafgi , Sanniti , e Romani fu con- 
fiderabilmente v 1 ) danneggiata fotto 
1 * Impero di Nerone dal roedefimo 
terremoto , che diftruffe Pompei il 
dì 5. Febbraio dell’ anno 6$. di no- 
ftra falute, c la fna rovina fu com- 
piutajdall’ erruzione delVefuvio, che 
Ìeguì nel primo anno dell’ Impero 
di Tito, fecondo Eufebio , Zonara t 
e Agricola , o il terzo fecondo Gior- 
gio Aarennua , il Cardinal Baronie, 
-1 . . . r . ;c mol- 

: ; Strab. Lib- V. * •' 1 ; 

. . a Pompeios celcbrcm Campaniae qrbem , i«* 
quam ab altera parte Surrcntinuni , Stabìanuraque' 
littus , ab altera Herculanenfe conveniunr, mareque 
ex aperto condti£tum amoeno fmu cingit , decedi /Te 
terrae motu , vexitis quaecu mque adjacebant regioni- 
bus , Lucili , viroruip optime , audivimus , & qui- 
deni diebus hibernis , quos vacare a tali periculo 
maiorcs noftri folebant pcrmittere , nQnis Februariis 
fuit motus , Regulo & Virginio Confulibus , qui 
Canipaniam nunquam fecuram ejus mali , indemnera 
tamen & toties defun£iam metu , magna ftrage va- 
ftavit : nam & Herculanenfis Oppidi pari ruit , du-* 
bieque l\ant etiarti quae relitta funt , (3t. Sente, 

d* notar, lib, 6. cap. 1, 
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•c molti altri, ma la Cronologia dei 
primi deve efler preferita. 

In fatti noi legghiamo in Sve- 
tonio , che' Tito moftrò in quell' 
occafione non folamcnte la tenerez- 
za di un buon Padre , mediante i foc- 
corfi che: fomminiftrò, ma ancora L* 
avvedutezza di un faggio Imperato* 
re, medianre le mifure che egli prev- 
ie, avendo affegnato per Io riftabi- 
limento delle Città defolate i beni 
di quelli abitanti, che nelle rovine 
fepolti , e morti reftarono fenza e-» 
redi; Dione (0, e Zonata (*) aggiùn* 
gono inoltre , che. nell’ anno , che 
accadde jquefto terribile avvenimen- 
to , fpedì Tito delle Colonie in quelle 
parti, diftribuì gran denaro , e fpin- 
to da quel fuo genio tutto clemenza 
e pietà, venne di poi egli Hello nel* 
la Campania ( 3 ) , e riconobbe con i 
fuoì propri occhj il danno lacrime* 


, 1 Dion. Lib, LXVI. 

* Zonar. Vita di gl' Imptrstori L- V. quella di 
Tito Lib. *. • - * 

3 Oggi Terra di Lavorò-. ‘ ' 


\ 
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vole, che i popoli di quella Provin- 
cia avevano fofferto. Li compianfe, 
li confolò , e non pago di quello, 
fece a Tue fpefe rapprefentare ai po- 
poli Napolitani bellilfime felle di 
giochi per rattemprare il loro cor- 
doglio , e fe non per ellinguere af- 
fatto, per fminuire almeno in elfi la 
per anche viva, e pungente rimem- 
branza dei fofferti difallri . Nè qui 
ebber fine gli effetti dèlia clemenza 
di Tito. Fece egli rifabbricare a fuc 
fpefe il loro Ginnafio , quale fu ro- 
vinato dai continui terremoti, che 
accompagnarono l’orribile erruzione 
del Vcfuvio, ed i quali al parere di 
Piinio il Giovane (l) furono sì violen- 
ti , che fino dai fondamenti [coffe le ca. 
fe , di tal fatta ognor vacillavano , che 
fembrava di continuo , che l' una all' 
altra appreffo veniffe , & indi nell' 
antico fuo luogo ritornale , dimaniera 
che il tutto pref agiva firagi , terrori , 
è precipizi . 

Il viaggio di Tito in Terra di 

La- 

I PIìr. Iib. VI. Ep. XVI. e XX. 
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Lavoro è at telato da tanti , e sì 
• gravi Autori, che farebbe un far tor- 
to al vero il dubitare di elfo ; c per 
quello che afpetta ai Ginnafio di 
Napoli dalla liberale .clemenza di 
quello Imperatore fatto di nuovo ri- 
fabbricare, fe ne vede qui un* au- 
tentica infallibile prova . Quella è 
un’ inflizione Greca e Latina (0 , 
nella quale fono notati i tempi del- 
la rovina , e dei riftabilimento di 
: " • que- 

* TITOS. KAISAP. 

OTESnAIIANOX EEBAET02 
. .EKHE EE0TIIA2. TO, I 

. . osrrt atoz. to. h. teimhths 

tfr&vOOETHSArTO.r. TYMNASIAPXHSAS 
SYMIIEEONTA . AI70KATESTH2EN 

NI. F- VESPASIANI. AVG- 
COS. Viti. censoR. P- P. 
terraemotiBVS- CONLA PS A- RESTITVIT 

Quefia infcrmerie è ilici fa fopra una gran pietra 
<1i marmo, che fi vede ancora in Napoli , incapata 
in una muraglia pretto la Fontana dell’ Annunziata . 
Siccome poi il marmo non è intero, Pinfcriiione è man- 
cante ini alcuni luoghi. Gli Antiquarj , che hanno 
voluto reftituirla , vi hanno aggiunto alcune lettere , 
le quali fi vedono di fuori notate in carattere ordinario* 
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. qùeftct edilìzio. Ma come mai farefr 
: be fiata poffibil cofa , che Tito a- 
vede meditato cd intraprefo tante 
faggie difpofizioni e regolamenti , 
c fatti fare di poi tanti opportuni 

- lavori , fc 1* erruzionc che fu di «01 
cagione , folle fopravvenuta 1’ ulti- 
mino anno del fuo impero , come al- 
.euni affermano? Appena -^bbe e- 

- gli avuto tempo di penf; sì ma- 
lagevole imprefa, non che ui man- 
carla ad effetto, mentre non vf fa- 
rebbe corfo che 18. giorni tra l'incen*- 
dio del Vefuvio (*) che cominciò il 
dì 24. d’ Agofto, e la morte di que- 
llo Imperatore feguita il dì 13. Set- 
tembre*;; - 

; Si toglie però ogni difficoltà fc 
fi preda fede a Giorgio Agricola i*h 
Egli fida il tempo dell’ erruziono 
nej fettirao Confolato di Tito, è di- 
ilitìtamente il primo anno del fuo 

im* 

I Nono Caleir. Septembri* , hora dici fere fe- 
ptima , &c. Plin. L. é. Epift. 16. 

1 Giorgio Agricola , de natura eorum , quae* 
affluunt in terra lib. 5. 
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impèro , Epoca fidata da Eufebio 
e Zonara , c che pare tanto più 
certa, quanto più ella fi accorda con 
tutti i fatti iftorici di quei tempi; 
avvegnaché allora fi condcpifce fa- 
cilmente, che Tito può avere avu- 
to il tempo di prendere nell’ anno fe- 
guente tutte le mifure neceflarie per 
riparare i difaftri di quella defila- 
ta Provincia f ( come dicono Sveto- 
«ia e Dione* ) e per rifabbricare 
•il Qinnafio di Napoli, come vien^ 
dimostrato nella infcrizione qui po- 
to anzi da noi riportata. Si vede, 
che egli intrapriefe queft’ òpera, de- 
gna del fuo gran cuore , effendo Con- 
fole per jl’ ottava volta , ciò cho 
cade nel fecondo anno del fuó im- 
pero. Quindi è fuori di dubbio, che 
• l'incendio del Vefuvio fia feguito 
fottó il primo anno, cioè a dire, il 
24. Agofto,79. di noftra faiute. Am- 
mettendo poi che 1’ afledio di Tro- 
ia fia posteriore fcSTant* anni alla 
fondazione d' Ercolano > ne fegue. 

che 
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che quella Città è fiata in piedi irti* 
torno a 1420. anni . ' , - 

» * • • •• » 
* -. • 1 

Delle Lave , e inondazioni che ac * 
compàgnano alcune volte gP 1 

x incendj del Vesuvio* 

\ 

» .<■ * , “ ' * ■ ' * ' t * \ 

» » • * .« 0 ^ 

L A: materia fotto la quale la 
Città d’ Ercolano è fepolta % 
non è in ogni* luogo 1’ ifleffa» 
In qualche parte , vi è la Lava del 
Vefuvio; in altre vi è una fpecie d» 
(malto molcò duroJ. «; • 1 
, I Napolitani chiamano Lave 
una fpecie di fiumi compofli di fol* 
fo, minerali* pietre, bitumi , mirti 
fra di loro , liquefatti e confufi , quali 
cofc nei più Violenti furori del Veftt* 
vio, sboccano con piena fpavencofd 
dall’ orlo di quefto Vulcano , e difen- 
dono da divérfe parti di elfo. QuertV 
accefe materie non fcòrron© con ìffi-f 
petuofità come un torrente, ma fW 
no una meftura denfa e vifeofa r f 
che cade lentamente a fomiglianzra 
• B del- 
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della palla , e del vetro qualora è 
liquefatto, e che conferva il fuo ca- 
lore per lungo tempo, fin tanto che 
arriva al mare, dove quella meflu- 
ra ha formato piccioli promontori in 
differenti luoghi . La Lava addensan- 
doli a mifura che ella perde il fuo 
calore, diventa finalmente a foggia 
di un faffo duro come il marmo, 
prende il medefimo luftro, e,di que- 
lla impietrita i Lava fe ne fa? il me* 
defimo ufo, che fi fa delle pietre, 
e del marmo. '• ni , r.-, 

Fintanto che quella materia è 
in moto , s’infinua per tutte le feffure, 
che trova nel fuo paffaggio ; così 
non è cofa maravigliofa, che le par- 
ti della Città d’ Erco lana, per do- 
ve la Lava è paflata, fieno tanto e- 
fàttamente ripiene, come fe vi fof* 
fe flato eolatò del piombo ftrutto.> 
Tale è una parte del Teatro, e di 
molte altre- fabbriche vicine; e que*: 
flo fenza dubbio è il motivo, per cui' 
in quelli luoghi , altro non: fi. trovar 
che qualche rottame di. flatue di' 

. bron« 
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bronzo . Quello che manca a que- 
lle , è flato verifimilmente brut- 
to, e confunto dal calor della Lava. 

Dopo 1’ eruzione , che get- 
tò a terra JErcolano , le ne con- 
tano venti Tei altre , Ip quali - con- 
giunte a delle, Lave , vomitate nel 
tempo medefimp dal VefuviO!» fo- 
no la maggior parte unitamente con 
quelle , paffete fopra la Sventurata 
Città d*£rco!aiJO, ed hanno forma- 
to fopra il di lei dorfo un mallo 
d’ indurato bitume , alto circa $o, 
piedi, come al prefente fi vede ; 

Pare pertanto , che quelli; fiumi ’ 
accelì della Lava non abbiano anti- 
camente penetrato, che. la -'jninor. 
parte d* Ercolano : il fello & fepol- 
to , come fi è, detto , Cotto qua fpe? 
eie difmaltofolidilfimo , oompolìo dj 
terra e ccnsrp.dci Vefuvio , 'quali 
colè 1’ acqua, ha poi infiqme tenace^ 
mente congiunte. T ■ 0 . , a 

Quelle ralfodate materie hanno 
non folo ripieno le llrade A ;l^ f piaz- 
ze , e g]i r altri; luoghi, aperti , ma 

S z fo« 



<ao .— NOTIZIE 

fono penetrate per fino nelle più re*- 
condite parti di tutti gli edifizj, ién* 
za far loro danno, e fenza lafciarvi 
il minimo voto . Come adefio fi può 
fpiegare quella fingolaricà fenza fup- 
porre , che il Vcfuvio avelie comin- 
ciato a mandar fuori una gran quan- 
tità di ceneri , delle quali ne avef- 
fe ricoperto le fommità degli edi- 
fizj ? E che fucccflì va mente le acque 
del mare àVendo penetrato le for- 
naci di quello Vulcano le avelie vo- 
mitate dalla fua imboccatura ? Che 
in oltre quelli torrenti di acque 
àveflero «(tratte , e feco portate le 
ceneri fin nelle parti più interne 
delle fabbriche i dovè quelle veniva- 
no pòi iri quel luogo fermate dagli 
oftacbli fch« incontravano da tutte 
le paftV, aggravate di più dal con- 
fiderabil lor pefo, e di continuo ac- 
crefeinte d* altre ceneri , che ve-' 
nivano fenza celiare dalla montai 
£„*:?£{ -d)r ~ 

Se in ciò fi volefie feguitare il 

féntimcnCQ dell’ Accademia di Na~ 

^ po- 
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• poli, fi attribuirebbero quelli effet- 
ti alle piogge abbondanti , che ca- 
dono molto ordinariamente dopo V 
.'errùzionc ; ma bifognerebbe imma- 
ginarli una quantità incredibile 4 i 
quelle, e forfè farebbe cofa meno 
inconveniente ]’ attener# alla, pri- 
ma fuppofizione . 

Quella è fondata fopra la tefti- 
monianza di molti Autori (»), quali 
atteflano, che ip alcune eruzioni ir 
Vefuvio ha mandato fuori cant' a- 
cqua , che fuoco j e quello ce lo di- 
molira l’eruzione del 1631. Allo- 
ra feguì , che jl porto di Napoli ri- 
mafe in un momento afeiutto (l) il dì 
io. Dicembre, e che nej di lui letto 
fu trovata ogni Torta di conchiglie 
mefcolate con la Lava , che veniva 
dalla montagna . Se queft’ ultima cir? 
coftanzafi verifica , è una prova fenza 
dubbio, che 1* acqua del mare ave- 
va penetrato effe tei vaniente quello 
Vulcano, e che ne era pfeita dalla 

B 1 fua 

T * T ; * - 

1 Celano Tom. 4. pag. 4, 

9 Domenico Antonio Parrino, Parte XI. f. XI If, 
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* fua imboccatura . L* infcrizione (0 cbc 
' fu fatta dopo quello avvenimento fa 
ciò intendere ancora più chiaramen- 
•te ; e quell’ altra , che è alla Torre 
i del Greco ( l ) , corrobora la noflra con- 

get- 

i poderi Poderi, vedrà res agitur. Die* fa- 
cem praefert «Hei , nudius Perendino . Adverrite • 
Vicics abfatu folis y ni fabulatur hiftoria 9 arfit Ve- 
fuvius 9 immani femper cladc haefitantium : nc poft 
haec incerto* occupet , monco - Vterum gerit Mons 
hic bitumine, aìumine , ferro, fulphure , auro, ar- 
gento , nitro , AQUARUM FONTIBUS gravern. 
Serius , ocius ignefeet , PELAGOQUE INFLUEN- 
TE , pariet : fed ante parturit , concutitur , concu- 
titque forum , fumigat , corufcat , flammigerat , qua- 
tit sereni , horrendum immugit , boat, tonat , ar- 
ce* finibus Accola* . Emigrandum Ucet : janijam e- 
nititur , erumpit . MIXTUM IGNE LACUM 

EVOMIT, praccipiti ruit ille lapfu, feramque fu- 
garti praeyertit - Si corripit , afium eft , periifti. 
Anno Saluti* M, D. C, XXXI. Kal. Januarii , &(• 

Qutfla inferirono è lungo la Jlrada di P orli fi • 

j - - • . 

2 

Viam a Neapoli ad Rhegiuni , 

Perpetuis artea latrociniis infamem , 

& conflagrati Vefuvii faxis impeditam , 

Purgato infida* loco, exaequata Plànicie 9 
latam re&amque direxit atre Provinciali 
Perafanus Ribera , Alcalanorum Dux , Prore* . 

A. M- D. LXIlt ' 

At. o! 

Vili., & LX. Pod. anao 
Kal- Jan, / 

V . ; ; - Phi- 
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gettura . Domenico Antonio Perri- 
no (0 nella Tua defcrizione del Golfo 
di Napoli, ci aflicura decorrendo del* 
1 * eruzione del 1698. che il Mare 
tutto ad un tempo fi riconcentrò da do - 
B 4 dici 

Philippo IV- Regnante , 

Fumo , flammis & boatu , 

ConcufTu , cinere , erupttone , 

Horrificus , feruS fi unquam Vefevus , 

Nec nomeu , nec fifees tanti viri extimurt , 
Quippe exardefcentc caefis fpecubus igne , 

Ignitus , furens , irrugiens , 

Exitium erutìans coercitus aer , 

Difccrpto violenter montis cacumine’, 

Immani erupit hiatu poftridie : 

Ejiculjns trans Hellefpontum cincrem ; 

PÓNE TRAHEN3 AD EXPLENDUM 
VICEM Pelagus , 

Immite Pelagus 

Fluvios fulphureos, flammatmn bituraen, 

Fletus aluminc cavus. 

Informe cujuslibet metalli radus 
MIXTUM AQUARUM FLUMlNIBUS IGNEM 
Ferrcumquc undante fumo- Cinere 
Sefeque funeftam col lu vieni 
Jlugo montis exonerans , 

Pompeos , HERCULANUM, O&ayianurn 
Preftrifiis Refina & Porticu ; 

Silvafque , Villafque, Aedefque 
Momento ftravit, ulfit , dirupit g 
Luduofani prae fe praedam agcns 

Vaftumque triumphum , &e. . ± , 

1 Parte XI. Jj*. XIII. 
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dici pajffi , e che quefte acque usciva- 
no fuori nel tempo me defimo dal Vul- 
cano , di modo cbe furono trovate in 
appreJJ'o fopra la riva una quantità di 
telline , chiocciole , e ricci di ma- 
re impietriti , che ritenevano ancora 
il pungente concepito odore di foìfo . 
Plinio il Giovane , telìimonio oculare 
dell’ eruzione , che fece perire, nel 
tempo irteflo che Ercolano, il fuo 
Zio , dice che il mare pareva , che 
afforhiffe fe me de fimo , e che foffe refi 
pinto dalle /coffe della terra . 

In qualunque maniera la cofa 
rtia , è certo che al prefente tut- 
to Ercolano è ripieno di quella mate- 
ria. Per paiTar per le ftrade , e per 
entrare nelle cafe , bifogna votarle, 
rompendo con la punta di martel- 
lo, o la Lava , o la fpecie di fmal- 
to che le riempie , e le ingombra 
da tutte le parti, fenza il qual fo- 
rtegno la maggior parte di quelle 
fabbriche si torto caderebbero, elfcn- 
dofommamente pendenti. SiolTerya, 
che la loro inclinazione è fempre 

:• . d*l- 
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dalla parte del mare ; farà dunque 
cofa alla ragione conforme il pen- 
fare , che quella fia ftata cagionata 
dalla gravezza delle acque, le quali 
fenza verun dubbio averebbero rove- 
feiato , e diftrutto intieramente Er- 
coiano , fc il tutto non foffe flato 
ripieno , e non avelie formato che 
un folo mallo , di cui tutte le parti 
fi foftenevano fcambievolmente ; e 
ficcome quella Città era totalmen- 
te fepolta fotto le ceneri , ella non 
rapprefentava altro che una fuper* 
ficie unita , fopra la quale i torren- 
ti feorrevano fenza oftacol veruno. 

» t 

Del T e atro di Er colano , 

T Oflo che il Reai Sovrano del- 
le due Sicilie fe dar principio 
a fcavar la terra fotto Por- 
tici e Refina , furono trovate alcu- 
ne flatue della famiglia Balba , co- 
me pure non poche bclliffirae pittu- 
re a frefeo. 

Voi- 
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Volle di più la Torte, che i la- 
voranti nell’ occafione fuddetta dif- 
copriflero un Teatro a foggia di ar- 
chitettura Greca , per quanto giu- 
dicar fe ne può dagl’ ìnfegnamenti , 
che ci ha lafciato Vitruvio. In fat- 
ti i' fuor gradini , che afcendono al 
numero di ventuno feparati , e di- 
vifi non fono di fette in fette per 
mezzo di una fcala , come appref- 
fo i Romani era in ufo , ma bensì 
contigui , e di un feguito ed ordi- 
ne ideilo ; forfè chi fa ? fe fi facef- 
fero delie fcavazioni fra i fette pic- 
cioli fcalini che dividono ugualmen- 
te i gradini , fi troverebbero de i 
vafi di terra o di rame , de i quali 
i Greéi fi fervivar.o per raddoppia- 
re la voce degli Attori. 

Quello Teatro ha 290 piedi di 
circonferenza citeriore ; 230. poi in- 
teriore fino alla Scena ; 160. di lar- 
ghezza citeriore, e T50. interiore: 
il luogo della Scena era circa 72. 
piedi di larghezza , c 30. {blamen- 
te di altezza. 

. I La 
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La figura di quefto Teatro è 
fomigliante a quella che avevano i 
Teatri dell’antichità , cioè a dire 
rapprefenta la forma come di un 
ferro di cavallo , o per meglio dire , 
di un femicircolo, nella parte, inte- 
riore del quale vi fono vcnt’un gra- 
dino , ciafcuno de i quali fi parte 
da un centro medefimo; vero è pe- 
rò che il diametro del femicircolo 
fnddetto diviene ognora piò largo , 
a proporzione che pe i gradini fi af- 
cende. Quefto femicircolo poi ter- 
mina con ambi le fue eftremità , o 
braccia, in un lungo quadrato, di vi- 
fo in tre parti , La parte di mezzo 
ha tutta la larghezza , che fi trova 
dal terzo gradino da baffo , fino a 
quello , che gli è oppofto dall’altra 
parte , ed ha la fuddetta parte di 
mezzo nello sfondo una facciata d* 
ordine Dorico , nella quale yì erano 
tre riufeite . Non manca a quefto 
Teatro il Pulpitum , ovvero Profce- 
ttium , luogo in cui gli Attori fa- 
cevano moftra delle Comiche, o Tra- 
giche 
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giche loro rapprefentazioni , ci il 
loro Pofifeenium poi comprendeva 
tutto il didietro della mentovata 
facciata della parte di mezzo , co- 
me pure il didietro delle due altre 
parti del lungo quadrato , che pren- 
devano la loro ampiezza dal ter- 
zo gradino da baffo, fino alla gran- 
de effenfione delle parti di tutto il 
Teatro . 

Apparifce ancora lo fpazio,che 
fi ertendeva fra il Pulpitum t ed i gra- 
dini del Teatro , che è quel deffo 
che gli Antichi chiamavano Orche - 
lira ; e ficcome lì predo è ftaca ri- 
trovata una confiderabile quantità 
di legne ridotte in carbone , ciò for- 
fè fcrvir potrebbe di non lieve in* 
dizio , che quello Teatro foffe fab- 
bricato da i Greci ; poiché appreffo 
i Romani effendo desinata 1’ Orche - 
ftra pei Senatori e per le Ver- 
gini Vertali , fcrnbra inutile in quel 
luogo l’ufo delle tavole di legno , 
laddove i Greci fi fervi vano benif- 
fimo dell’ ufo delle tavole , effendo 

da 
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da elfi desinata 1* Orche Bra pe i fal- 
ti j .ed i balli 

‘ Tutta la r parte fuperiore del- 
la Scena era guarnita di un gran 
numero di pezzi di legno , quali 
benché abbruciati confervano molto 
bene la loro fórma ; potendo da ciò 
congetturarfi , che quello Teatro a* 
veva macchine che erano tgualmen* 
te comuni ai Greci, ed a i Ro- 

maoK «- -• j « i , j *# 4 i x * 

Appreffo i primi ermo., in ufo 
i voli y e le mutazioni di feeno , 
quali fomiglianti alle no lire ; e fi 
fa che fra i Romani un Attore, che 
rapprefentawa di volo d’ Icaro, aven* 
dolo imitato troppo bene, cadde ai 
piedi' di Nerone, e lo tinfc del prò# 
prio fuo fangue.i ‘ v r\: 

- u Tre loggire alzate l’ una fopra 1’ 
altra non perpendicolarmente y ma :di 
mòdo che le Ioto mura interiori era- 
no (attenute da i gradini , fervivanò 
di portici per entrare nel Teatro, e 
per ivi accomodarli . Il corridore di 
fopra corrifpondeva a i fette gradi# 
•ì ni, 
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ni , che eraoo in alto , i quali foli erano 
quelli che follerò al coperto , e che_# 
perciò erano desinati per le donne. 

In fomma quello magnifico edi- 
lìzio era da per tutto rivefiito dei 
più rari marmi dell’antichità, arric- 
chito di colonne e di ftatue , la mag- 
gior parte, delle quali fi veggono an- 
cora nei loro luoghi , e sì ben confer- 
vate , dimaniera che farebbe fiato mol- 
to facile rifiabilirle in tutta la loro 
perfezione; ma ficcome i lavori era- 
no fiati cominciati , lotto la terra nel 
modo medefimo che fi fcava una mi- 
na, perciò è bifognato contentarli di 
trafportarne gli ornamenti, di modo 
che in oggi non ne reità più altro 
che il fodo di quella beila fabbrica, 
fotto una volta d’ intorno ottanta 
piedi di grolfezza , formata dall’ indu- 
rato bitume della Lava . 

Del refto alcune precauzioni che 
fi fono prefe per conofcere efatta- 
mentc la pianta , di cui fi cerca qui 
darne un* idea, non fc n’entra malle- 
vadore , che le mifurc fieno aflbluta- 
. in men- 
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mente giufte; poiché non effendomai 
flato intieramente nel tempo iftelTo 
fcoperro tutto il Teatro, non ci è 
flato permeilo il vederlo che a parte 
a parte. Quelle parti non fono fiate 
vili bili che fucceflivamente, attefo 
che per votarne una , faceva dqopo 
riempir l’altra, di modo tale che ap- 
pena fi poteva attualmente vederne 
la metà. Non è quefio folo l’edifi- 
zio che fi è trovato, ma ve ne fono 
diverfi altri , de’ quali ne farà fa cta_> 
menzione nel fuccefio di quelle Noti- 
zie. 

Dopo la fcoperta del Teatro, fi 
fe quella dell’ infcrizione fegucnte; 

./.* it** . ; .v r ' 4 b 


L.cANNlV&JL. F. MAMIANVS 1 
RVFVS.II. VIR .QVINQ. ». 

THE ATRO NVMlSiVS . P. Sì 

ARO..u... HERCVXANEN.. 


' . o.\ .. • 1 ; * - :.j : c ri 

Ih marmo , iopra il quale ella’ è 
iati fa, è talmente ofFefo, che non è 
fiata cofa poffibile, il ricavarla per-; 
lèttamente . 1 Quella non fi riporta 

in 
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in quello luogo per altro motivo, 
che per provare ciò che fopra fi è 
detto, cioè che la Città Sotterranea 
è veramente Erodano* 

• • • 

Del Foro 5 e de i due Tè trip) 

: ■ contigui ;V . ; 

^ r f 

• . .. ■ ■ / - 

E Ssendo fiati, gli. Scavamenti prò- 

Seguiti con Sollecitudine dallaj 
parte di Portici * i manifattori 
s’ incontrarono in una ftrada larga 
circa 36. piedi, e Spondeggiata dalla 
parte finiftraje dcftra daduc piò alte 
firadelle adornate di portici , Sotto de i 
quali le perSohe a piedi potevano a 
bell! ; agid cambiare al Coperto. Quc- 
fla ftrada condufle i lavoranti a_> 
tre edlfizj pubblici-, due dei quali So» 
no Sra loro contigui; ma il terzo, che 
più grande degli altri , fi trova a 
dirimpetto di quei due, e non è da cfli 
divifo, Se non Se dalla larghezza del- 
la ftrada, la quale forma tra quelli 
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un Atrio, o Veftibolo che è loro co- 
mune , perchè ella è coperta in que- 
llo luogo da una volta, che conduce 
ugualmente fopra i tre mentovati edi - 
fici . 

Adattando il più confiderabiledi 
quelli edifizj alla deferizione, la quale 
Vitruvio ( 1 ) fa de i Ginnasj , fi rico. 
nofee fubito , che quello non è uno 
di elfi, quantunque vi fieno de i por- 
tici , che fi porrebbero prendere per 
quelli , ne i quali i Sapienti davano 
le loro pubbliche lezioni : effer vi do- 
vrebbero inoltre /’ Epbe he um , dove 
la gioventù ftudiava in particolare; 
il Coryceum , ovvero Apodyterion nel 
quale deporre fi folevano gli abiti da 
quelli, che attendevano ai Ginnallici 
efcrcizj , e finalmente il Xyftur per i 
lottatori; mancano di più in quello 
luogo la Palaeftra , il Spbarifterium 
Baltica ,6* Stadium . Quello edifizio 
in alcuni luoghi fi vede elfer falcia- 
to, laddove il Ginnafio non doveva 
elfer tale . 

C Sic- 

1 Vitruv. j JL» XV. ca. XI. 
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Siccome poi quello è quafi intie- 
ramente alio (coperto, non vi è ap- 
parenza nè pure che fia una Bafilica , 
dovendo efl'er quefla una certa fpecie 
di edifizio pubblico fatto a volta, 
ed aver logge alzate fopra colonne 
con delle botteghe da tutte le parti ; 
ciò non G trova in quello edifizio di 
cui noi parliamo. Ha per altro nel 
mezzo due fpecie di Tribune , le qua- 
li fi potrebbero giudicare come il luo- 
go dove i Centumviri , c i Tribuni 
ledevano per amminidrar la giudi- 
zia; ma ciò non bada per congettu- 
rare , che fofle una Bafilica . 

Si potrebbe forfè Supporre con_* 
maggior probabilità, che quedo fof- 
fc un CaJcidico , ma troppo è grande 
l’ofcurirà in cui damo intorno alla_* 
natura di quella fabbrica, che deno- 
tavano gli Antichi fiotto un tal no- 
me. Alcuni Moderni pretendono di 
provare dall* etimologìa del nome r 
che fofle .o il Tribunale delle.» 
monete, o il luogo medefirao dove 
li batteva la moneta; altri foflengo- 

no,. 
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no , che fotte una fala del Fo- 
ro, dove (lavano gli' Avvocati , cd i 
Recori . Frattanto fi prova da una 
infcrizione trovala al principio dell’ 
ultimo fccolo nc i contorni di Por- 
tici , che vi era un Caldàico in £r~ 
colano : <«) ma qon è verifimile che 
quello folle F edilìzio fcopcrto nelle 

:G z ro- : 

•' ■ : . * l • . t : . . 

I PRlDIE .K. MARTI A$. IN. CVR. SCRt* 
BENDO . ADFVERE CVNCTI . QVOD. VERB^ jfc 
I-'ACTA .SVNT . M. M MEMMIOS . RVFOS . PAT. 
ET. FIL. ET. VIRI...... ITER . PEQVnIA PON- 
DERALI . et . CHALCIDICVM. et f 

SCHOLAM SECVNDVM JHV.NICIP. SPLENDO- 
REM . FECISSE . QVAE . TVERI . pVJJLICE . DE- 
CRETO . D. E. R. I. C. P LACERE HVIC . OR- 
DINI . CVM . M. M RVFI . PAT. ET . FIL. II. VIR. 

‘ * • • . .. i - f • . 'L 

ITER ■ IN • EDENDI3 . MVNEJU.BVS . ADEO . LI- 
BERALES ..PVERINT . VT . E0RVM. MON VMEN- 
TA . DECORI. MVNICIPIO . «NT, A,D£0 . DILI- 
GENTES . VT . VLTIEIS . PVhfDERVM ..OCCVR,- 
RERINT . IDQ; IN . PERPETVVM . PROVEDE- 
RINT PLACERE DECVRIONIB MM. MEMMIOS. 
RVFOS. PAT. ET. FIL. DVM . II. V1VERENT > 

E0- 
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rovine di quella Città, perchè è a- 
pcrto in alto , ciò che repugna all* 
idea, che noi abbiamo comunemen- 
te del Caldàico , che da noi fi fuppo- 
ne come una fuperba fala , fenza al- 
fegnarne nè l’ufo, nè la coftruzio- 
ne. Sembra che Vitruvio fi a di fen^- 
timento , che quella folle ordinaria- 
mente fituata alPefirctnità delle Bafi- 
liche; d’onde fe ne può inferire, che 
la fabbrica di cui fi tratra, non è un 
Caldàico ; mentre non vi fi vede al- 
cun 

eorvm. POS.... m.et.scholae. et. CHAL- 
CIDIC. QVAE . IPS1 . FECISSENT . PROCVRA- 

TIONEM.DARI , VTIQVE. SERVOS. EIVS 

MP1VS . EST NEGOTIO . PRAEpONERENT . 

NEQVE . INDE . ABDVCI . SINE . DECVRIONVM . 
DECRETO . ET . MM. MEMMIlS . RVFIS . PAT. 
ET . FIL. PVBLICE . GRATIAS . AGEI . QVOD. 
ITERATIONI. HONORI. EORVM . NON. AMBI- 
yiONEI . NEQVE IACTATIONI . SVAE . DEDE- 
RINT . SED . IN . CVLTVM . MVNICIPI . ET . DE- 

COREM . C0NTVLER1NT . 

i ^ 

Sitcom* non fi è potuto vedere P originalo di 
tjuofia inferirono , ì fiato ne ce jf ario il riportare la 
Copia tale quale fi è trovata , 
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cun fegno di Bafilica vicina , ed è ilo- 
lata da tutte le parti , quando per 
accidente in antico non fotte ftafa_» 
congiunta dalla parte del Tuo portico 
citeriore , che è comune a i due pic- 
cioli Tempj . 

Tutto ciò che fi offerva nella-* 
ftruttura di quello edilìzio conviene 
al Foro civile, o giudiciale degli An- 
tichi. Quello di Giulio Cefare (I) in 
Roma, aveva nella fua vicinanza i 
Tempj della Pace , e di Venere* 
Quello di Augufto era contiguo (2) 3 al 
Tempio di Marte Vendicatore , 
quello di Ncrva era appretto i Tem- 
pi di Pallade, e di Giano Quadricepf . 
Ciafcuno di quelli Fori aveva de i 
portici, ed era adornato di un gran 
numero di ftatuc < J > pcdeftri , o curu- 
li , e di alcune cqueftri ; così nel pri- 
mo dei fuddetti Fori era (4) quella 
di Giulio Cefare fatta da Lifippo 

C 3 ' . in 

i Donato L- IL Cip. XXII» , 

1 Svetonio fopra Augufto . 

3 On»f. Panvino, Nardini. v 

4 Svetonio, fopra Giulio Cefar»., 
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io bronzo dorato . Traiano ancora (l > 
aveva fatto collocare la fua nel por- 
tico citeriore del fuo Foro, dove f *> 
i Confoli li convocavano il dì pri- 
mo Gennaio per far la cerimonia 
della liberazione degli fchiavi. In 
fomrna tutti quelli edilìzi erano u- 
gualmente deftinati per ammimflra- 
re la ginftiiia.i 

rr Se li éfamina adelfo il luogo 
di cui parliamo , agevol cola fa- 
rà il rVconofoene , elferc flato quello 
Ìr> antico it Foro Ercolano . Il 
fu© piano fi rma un paralellogram- 
mo lungo circa 228. piedi , e largo 
.'.v-v „ , 132. 



Cedat eqiius Lame qui contri Tempia Dioncs . 
CHcCtri fiat fede Fori , quetn trattare es aufus 
Pellaièo Lifippe duci y inox Caefaris ora 
Aurata cervice rulit , &c. 

Studio Ili. I, ie S.ylv'u. 


* Nani modè nes jam feda vocant , & ad Ulpia 
pofeunt 

Te Fora, donabis quos libertate Quirites . 
Pcrge , Pater Patriae felix , atque ornine fauflo 
Captivos vin£ture novos abfolve vetuftos , 


S tieni 0 A polliti. 

Ammimnt Marceli, L. XXII. 
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132. Al primo afpetto fembra to- 
lto, che quello lìa un di quei Tem- 
pi, che gli Antichi chiamavano Pe - 
ripterer ,efTendo circondato di colon- 
ne, che folìengono le volte del por- 
tico, che gira tutto all’ intorno nel- 
la parte interiore. Il mezzo di que- 
llo edilìzio è fcoperto, ed il Tuo li- 
vello è circa due piedi più. balfo di 
quello del portico, a cui lì Tale per 
tre gradini . A quaranta piedi in_> 
circa dall’ ingrelTo lì trovano due 
quadrati , ciafcuno di 18. piedi di 
facciata , appoggiati apprelTo i por- 
tici laterali , ed alti circa 4. piedi. 
AH’ eflremità vi è un quadrato di 
24. piedi da tutte le parti. Tre fca- 
lini conducono in quello quadrato, 
al fondo del quale vi è una lunga 
bafe limile a i noflri altari, fopra 
la quale vi erano tre llatue di mar- 
mo ; quella di mezzo li folliene ne’ 
fuoi piedi , e rapprefenta Vefpafia- 
no , e le altre due alfife fono nelle 
fedie curuli ; ma quelle fono imper- 
fette , mancando a ciafcuna di loro 

C 4 la 
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la teda, quale non è flato poffibile, 
mal grado le più efatte ricerche, di 
poter fino al tempo prcfentc ritro- 
vare . Sotto il portico di fondo, e di- 
flintamente negli angoli , che uniti 
fono con i portici laterali , vi fono 
due sfondi femicircolari , in ciafcuno 
de i quali vi era una ftatua di bron- 
zo, una rapprefentante Nerone, e V 
altra Germanico. La loro altezza 
fi eflende fino a 9. piedi in circa, e 
fono di una cflraordinaria bellezza: 
le colonne che formano i portici 
interiori fono fino al numero di 42. 
comprendendovi ancora quelle degli 
angoli ; cioè 17. per ciafcuna delle 
due parti, e 8. nel fondo. Ad ognu- 
na di quelle colonne corrifponde una 
mezza colonna foflerrùta da un pila- 
flro; ed alcune flatue di bronzo e_> 
di marmo erano alternativamente 
collocate tra quelli pilaltri . O fia_» 
che le prime fieno fiate llruttc dal 
calore della Lava> o pure fieno fia- 
te confumate dal tempo , non fi è 
potuto di effe altro ricuperare che 
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qualche rottame . Rifpetto poi alle 
fiatue di marmo, quelle che erano 
nell’ala fmiftra fono (late trovate-» 
alcune imperfette , ed altre intere; 
ma quelle che adornavano la parte 
delira , erano Hate levate preceden- 
temente, come fi riconofce dagli an- 
tichi fcavamenti , che ancora fufli- 
ftono . Aveva la facciata cinque in- 
gre{fi,dueche conducevano a i portici 
laterali, e tre nella parte intcriore. 
Quelli erano formati da quattro 
grolfi pilallri , apprelfo ciafcuno de i 
quali vi era una llatua equellre; due 
di effe erano di bronzo, e fono qua- 
li intieramente dillrutte; l’ altre due 
erano di marmo , una delle quali è 
fiata così perfettamente rellaurata , 
che fa inarcare per lo ftupore le ci- 
glia fino a i più culti profeflori del- 
l’arte, quali la fiimano di gran lun- 
ga più bella, e maravigliofa di quel- 
la di Marco Aurelio fituata nel 
Campidoglio di Roma. Si vede dal- 
la infcriaione fcolpita foprailfuo pie- 


J 
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deftallo f,) , che quefta era Stata eret- 
ta dagli Ercolancfi a M. Nonio Bai* 
bo. Non fi è di poi cofa alcuna {co- 
perta del reftante di quefta fpecie gì 
facciata, la quale riefce al di là del- 
la volta, che copre il gran portico 
citeriore , comune a quefto grande 
edilìzio, ed ai due piccioli Tempj, 
che fono a dirimpetto. Era l’ edili- 
zio lastricato di marmo, ma non.» 
era dentro adornato le fue mura- 
glie erano dipinte a frefco, una par- 
te delle quali pitture diligentemen- 
te tagliate inficine' con la muraglia , 
e di lì trafportate nel Gabinetto di 
Sua Maeflà Siciliana, hanno fonami- 
niftrato ad cflò i più rari e preziosi 
monumenti , che di queSl' atte desi- 
derar fi poteSTero. 

Non fi riconofce per tanto da 
quefta deferitone , edere Stato quefto 
il Foro d'ErcoIano? Niente manca 
pet convincerci ; vi fi trova tutto ciò 
che distingue quefta forca di edifizj ; 
' - ; fi è 

s M- NONIO . M F. BALBo. PR. PRO. 

CO S. HERCVLANENSES. 
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fi è veduto, che il Fòro di Giulio 
Cefare , e quelli di Augufto e di 
Nerva avevano nelle loro vicinanze 
differenti Tempj , e ve ne fono due 
in faccia dell’edifizio di cui noi par- 
liamo. Quelli non hanno alcuna cofa 
di particolare : la lóro pianta rap- 
prelema un quadrato lungo , e la lo- 
ro grandezza è molto ineguale. L’ 
uno ha 150. piedi di lunghezza, 

60. di larghezza; e l’altro folàmen- 
tc 60. di lunghezza, e 41. di lar- 
ghezza . Il Santuario è alla loro e- 
llremità: nel j$iù grande di quelli 
Tempj il Santuario è fuori del qua- 
drato, e l’ altare è nel mezzo ; nel 
più piccolo poi il Santuario è com- 
prefo nel quadrato medelifno, cioè a 
dire nell’ interiore del Tempio , e— 
chiufo da un muro, che oon ha che 
una fola apertura, dirimpetto alla_» 
quale era fituata la llatua della Divi- 
nità col fuo altare . Si può verifimil- 
mente fupporre , che quella fia una 
fpeciedi Cappella, che i Romani 
chiamavano AEdicula. 


En- 
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Entrando in queft’ ultimo Tempio 
dalla fola porta, che egli ha, la qua- 
le è nel mezzo della facciata , fi tro- 
vano due altri altari , dove probabil- 
mente fi facevano i facrifizj; e nello 
fpazio che è tra gli ftipiti della por- 
ta , e le muraglie ^ laterali del Tem- 
pio, vi fono due fpecie di picciolc 
fale, che fono forfè il Donativum , 
dove fi deponevano le offerte, e dove 
fi cuftodivano i letti fiacri, i vali, 
gl* inftrumenti , ed altri utenfili pro- 
pri pe i facrifizj. 

Nella facciata dell’ altro Tem- 
pio vi fono due ingreffi , ed appreflo 
il muro efteriore che gli fepara, è 
collocato un gran piedeftallo di circa 
dodici piedi di faccia , fopra il quale 
fi fono trovati alcuni rottami di un 
carro di bronzo; d’onde fi giudica, 
che queffo piedeftallo fervide di bafe 
a qualche ftatua curule . 

Quelli due Tempi fono coperti 
da una volta; i loro muri interiori e- 
rano adornati di colonne, tra le quali, 
fi vedevano alternativamente delle 
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pitture a frefco , c gran tavole 'di 
marmo incapate intorno a i detti mu- 
ri , fopra delle quali erano incili i 
nomi de i Magistrati, che avevano 
prefeduto alla dedicazione del Tem- 
pio , e di quelli che avevano fatto la 
fpefa di fabbricarlo, o di rifarcirlo. 
Non è cofa da lafciarfi fenza offerva- 
zlione, che quella forca d’ infcrizioni 
fi è trovata . nelle parti laterali , 
il che fa conofcere, che non fi pone- 
vano fempre nella facciata, come fi 
crede comunemente. 

Quelli che cercheranno per l’av- 
venire di certificarli di quelle riferite 
definizioni col portarli fopra i luo- 
ghi medefimi, rclleranno forfè mara- 
vigliati di non riconofcervi quali al- 
cun vclligio nè del Foro, nè de i due 
Tcmpj vicini; ma dovranno ricor- 
darli , che a mifura che fi fanno nuo- 
vi fcavamenti , fi riempiono gli an-. 
fichi, come fi è già detto per l’a- 
vanti . 



’vr- 


4* NOTIZIE 

Delle Cafe , e Strade cP 
Ercolano . 

^ c, f 1 !*'■. V ** r , - . - • . - . } j *\ f KR i M ►. 

F ino al prefentenon fi fono ritro- 
vate in Ercolano cafc, le quali 
meritino una deferìzione parti- 
colare. Tutte quelle , che fi fono feo- 
pcrte per uno fpazio di circa 300. 
pertiche di lunghezza, e 150. in cir- 
ca di larghezza, paiono di un’archi- 
tettura molto uniforme. La Colonia 
d’ Ercolano era obbligata ai loro 
mantenimento per differenti leggi, e 
tra le altre per quella di Claudio (l) 

edi 

1 CN. HOSIDIO . GETA.L. VAGELLICI. 
CO$. X. CAL. OCTOB. S. C- 

Cum providentia optumi Principi* , teflis quoque ur- 
bis noftrae , & totius Italiae aeternitati prol'pexerit, 
quibus ipfe non folnm praeceptc augufti/finio , fed- 
etùm cxemplo fuo prodeflet , conveniretque felici- 
tati faeculi inftamis proportioni publicorum operimi , 
etimi privatorum cuftodiae , deberentq. abftinere fe 
omnes cruentiflìmo genere negotiationis , ne ininii- 
ciflìniani pace faciem inducerent ruinis doinum vii— 
larumq. piacere, fi quis negotiandi caufa eniiffet a- 
Ijquod aedificium , ut diruendo plus acquircret , quanv 
- quan- 
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e di Nerone 01 ., incife Copra tavole di 
rame, che fono (late trovate inchio- 
date io un maro, nello (cavar la ter- 
ra alcuni anni fono all’intorno della 
Torre del Greco; quefto prova, che 
la Città d’ Ercolano (ì eftendeva al- 
me- 

quanti emiffet ; tum duplam pecnniam qua merca- 
tns eam remeflet in aera inferri inique, de eo ni- 
hilominus ad Senatum referretur 5 cumque aeque non 
oporteret malo exemplo vendere quani emere , ven- 
ditores quoque coercerentur , qui fciences dolo ma- 
lo contra hanc Senatus voluntatem vendidiflent , 
piacere tales venditiones irritas fieri , ceterum tefta- 
ri Senatum dominio conftitui, qui return fuarum 
poffelfores futuri aliquas partes earum mutaverint , 
dum non negociationis caufa id fa&um cenfuerint. 

In Senatu fuerqnt CCC. LXXXIII. 


1 VOLVSIO. P- CORNELIO. GOS. VI NON. 

MART. S. C QVOQVE • VOLVSIVS . 

P. GORNELIVS • VERBA FECERVNT DE. 
postvlatione.necessariorvm. 

ALLIATORIAE CELSILIAE • 

Q. D. E. R. F. P. D. E. R- I. C. 

Cuna S-C. quod faflum eft Hofidio Geta, L. Va- 
gcll io Cof. clariffimis viris ante X.-K- 0£t. autore. 
D. Claudio , cautum eflet ne quis domum villamve di- 
rueret, quod libi adquirerer, neve quis negotiandi caufa 
corum quid emeret venderetve , poenaque in empto- 
xem qui adverfus id S. C. feciflet , conftituta elfet j 
ita vel is qui quicquid emifTet duplum , ejus , quan- 
ti emiflfet , in aerarium inferri cogcrerur , & ejus 

quam . 


! 


TDigitized by Google 



48 NOTIZIE 

meno da quello Borgo fino a Porti- 
ci ; ma la Tua larghezza non poteva 
cfl'erche mediocre, effendo riferrata 

tra 

quam vendidiflct irrita fieret venditìo ; de iis autem 
qui rerum fuarum poflefTores futuri, aliquas parte* 
tarum mutaflent , dummodo non negotiatiouis caufa 
mutalfent, nifail eflict novatum j & ncceflarii Allia- 
toriae Cclfiliae uxori* Attil* Luperci , ornatiflìmi vi- 
ri , expofuiflent buie ordini patrem ejus Alliatorium 
Celfuni emifle fundos cum aedificii* in regione Mu- 
linienfi , qui vocarentur Campi matri , in quibus lo- 
cis mercatus . . .. fuperioribus folitus eflet tempori- 
bus, jam per aliquod deffiflct h abeti , caque aedifi. 
eia longa vetuftate diiaberentur , neque refa&a ufui 
eflent futura, quia neque habitaret in iis quifquam , 
nec vellet in deferta cruenti* commigrare ne quid 
fraAd. multae, poenacq. eflet Celfiliae fi ea aedi- 
fida , de quibus in hoc ordine aéhim eflet , aut de- 
molita fuiiFent , aut ea conditione , five per le , five 
cum agris vendidiflct , aut emptori fine fraude fua 
ca deftrucre tollereque liceret . 

In futurum autem admonendos caeteros eflet ut 
abftinerent fe à tam foedo genere negociation. hoc 
praecipue faeculo , quo excitari , novari, omari in 
univerfa quibus felicitas orbis terrarum fplenderet , 
magis convenire , quatu ruinis aedificiorum aliam par- 
tem deformem Italiae..'. & adhuc retinere prio- 
rum remporum , ita ut diceretur fene£lute a£lum . ■ . - 
cenfuere in Senatu • 

Si fare hit de fide rato di poter ter reggere fojrra 
p originale i difetti , che fono f cor fi nella co- 
pia di quefie leggi ,* ma le tavole f opra le quali ef- 
fe erano f colpite ,fono andate in tante mani , ebe 
non fi fa più dove fi trevi no prefentemente . 
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fra il monte Vefuvio, e la riva del 
mare . • *' ^ • i 

La maggior parte di quelle ca- 
fe erano al di dentro dipinte a fre- 
feo : in alcune vi erano de i quadri 
ricavati dalle favole , o dalle ilio- 
rie, e Sua Maeftà Siciliana ne ha 
fatto di quelli trafportare tanto 
quanto gli è flato poflìbile ; moltiflì* 
me però di dette Pitture non erano 
compolle che di un folo colore , ordi- 
nariamente rollo , ed avevano piccio- 
li fregj , come farebbero uccelli pofa- 
ti fopra cordicelle , ovvero appefi pei 
becco, o pe i piedi; 'vi fi vedeva* 
no parimente altri animali, ed alle 
volte ancora de i fiori . 

Tutte le ftrade fono tirate a livel- 
lo, ed hanno da ambe le parti laterali 
due piò alte ftradelle, che fervivano 
di comodo alle perfone a piedi ; 
Quelle fuddette ftrade fono laftrica- 
tc con gran pietre, che fono del tut- 
to limili a quelle, con le quali fi Ia- 
ftrica la Città di Napoli ; eflendovi 
da ciò tutto il luogo di credere , che 

D , effe 
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effe partano dalla medefima cava , cioè 
a dire da qualche Lava del Vefuvio. 

Quella fcoperta è una mani- 
feda prova dell’errore, nel quale fo- 
no caduti gli Autori , che hanno 
fcritto, che l'eruzione feguita fotto 
l’ Impero di Tito era la prima, che 
il Vefuvio aveflc fatta. Ma ciò che 
compie di dimoftrare , che molto 
tempo avanti di Tito quella monta- 
gna fi era accefa, fi è la.defcrizio- 
ne, che gli Antichi ci hanno lafciata 
feruta . 

Quefio luogo ( dice Dionifio d’ A- 
licarnaflo ) (.«) /’ appella Phlegreen , 
■perchè vomitava per l' addietro y come 
/' Etna in Sicilia , una quantità di 
fuoco ; fi chiama in oggi Vefuvio , e 
conferva molti fegni de i fuoi ine end], 

Strabone deferive così quella 
montagne :.(*) // monte Vefuvio è cir- 
condato di maravigliofe campagne , ec~ 
cettuata la fommith , che è intiera - 
mente fierile , e. che fembra coperta di 

ce- 


t Dionlf. d’ Alio, lib, III. 
X Strab. lib. V, 


il 0’2iH 



Digitized by Google 


SOPRA’BRCt)LAt?0. 5 #- 


cehere : vi. fi vedente patiménto, ideile 
caverna, le aperture delle quali-o fon 
nere a cagione del fumo , 0 di color di 
calcina a cagione del fuoco ; di maniera 
tale che fi direbbe > -che quefio. luogo fi 
foffe altre volte ac cefo , e che ,fof> 
fe .un Vulcano , quale dopo Ji< foffe 
e [Unto: per mancanza di materia com- 
buffi bile * m t . v*vùv\ !\ 

Si racconta , ( dice VitruVjo-^ (') , 
che anticamente il Vefuvio gettava 
molto fuoco, e che indi abbia fpinta Una 
gran quantità difiamme verfo le .tatti* 
pagne . . j , vi. i 

Silio Italico (*),ilquale viffe lotto 
Nerone , rapprefenta il Vefuvio, come 
una montagna, nei contorni della-» 
quale il fuoco ha cagionato gran dan* 
ni, c rovine . ir!':, V. j - , 


DlaL 


t PI? 


Sta* 



1 Vitro», lib. II. Cap. VI. 

A Monftramur Vefeva juga ,.atqi*e in vertice fummo 
Peparti flarrnoLs feopuh , fractuGjuc ruma 
Mona circum , &c. 
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Stàzio (,) , che fcriveva verifi- 
milmente avanti 1 * Impero di Tito ci 
da un idea molto diftinta dell’ eruzio- 
ni del Vefuvio . \V/ « 

; Noi [appiamo , ( dice Plinio Se- 
condo)^, che un anno avanti la [con- 
fitta e\la morte di Graffo, cadde nel- 
la Lucania una -pioggia di, pietre e 
di febiume di ferro , che erano finti - 
lijfime alle [pugne . ; . 

TvFon manca chi afferifee che 
nel Conjolato di Caio Marcio III. e 
di Tito Manlio Torquato piovvero 
delle pietre a Roma , e che convertijfi 
in notte il meriggio . 

Quelle piogge pertanto di pie- 
tre c di fchiume* di ferro, feguite_> 
1’ una 422. , e l’altra 132. anni avanti 
la rovina d’Ercolano, non poflono ef- 
fcr fortite che dal- Vefuvio, il quale 
nefeaglia Tempre delle limili nei fuoi 

in- 

J * . I r:r.r'. r , 

« Haec ego Galeidicis ad te » Marcelle , fo«abam 
Ltttoribus , fra£Vas cum Vefv ius egef it iras » 
Stai' lib» IV. r, 4. 

* Elio. Sec. lib. Vi'--* 

3 Julius Obfc<juens , it prodigi! r , 
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inceodj . Quello è ciò che fi ap- 
pella col nome di ceneri . E’ dun- 
que cofa da non porfi in dubbio, che 
avanti 1* Impero di Tito vi fodero 
fiate dell* eruzioni , e non è 'da ma- 
ravigliarli, che le ceneri fieno arri- 
vate nella Lucania, ed ancora fino a 
Roma ; mentre il Conte Marcelli- 
no (0 , il Cardinal Baronio (2) ,c Pro- 
copio ci aflicurano, che quelle cene- 
ri, le quali fortirono da quefio Vulca- 
no nell* eruzione deli’ anno 47 z. co- 
prirono tutta l’Europa, e che quelle 
furono fpinte da i venti fino a Co- 
fiantinopoli , dove ogni anno fe nc_> 
celebrava la commemorazione il di 
6. Novembre con pubbliche preghie* 
re . Dione ***, e Agricola/ 5 ? ci dicono 
ancora, che nell’eruzione, la quale 
fece perire nel tempo medelìmo Er- 
colano e Pompei , le ceneri furono 
D 1 traf- 

• 9 

t . - n.r ' ■ \ • '*■ i . - • • • -, - ' y •• . ■ ■ . . 

t » J ' 

1 Croniche del Conte Marcellino . 

1 Annali di Baronio. 

3 Procop. lib. III. icap. IV- 

4 Dion. lib. XXXVII. 

5 Ciorg. Agric- <// natUrs rcrum , qugt nffluurtt 
in ttrrn , Uh. jy m 
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trafpòrtate fino nell* Affrica -, nell? 
Egitto*, e nella Siria. 


-p 


Delle Triture trovate in 


-,r\ vi 


Er colano . 

Ù'ò ìi Hi 



-Ìti-Oiiiiv 3-7 n< 

E pitture a frefco che fi fono 
fai va te dalle rovine d* Eroda- 
no , formano in oggi ne i Ga- 
binetti di Sua Maeftà Siciliana cir- 
ca 400. quadri di tutti i generi di 
grandezza, e fono la maggior parte 
ancora frefche,come fe fodero recen- 
temente dipinte; ma fe però fe n’ec- 
cettua al fommo una dozzina , le fi- 
gure della quale fono quali di una_* 
grandezza giufta e naturale, le altre 
non hanno che dieci fino a dodici polli- 
ci di altezza , a cui corrifponde urta lar- 
ghezza proporzionata ; e tali quadri 
non rapprefentano altro che amori, 
beftie falvatiche ed uccelli . Quelli 
piccioli pezzi , fe bene fieno tutti prc- 
ziofi,non fono però da porli in com- 

pa- 
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parazionc co i grandi . In quefti ul- 
timi le figure fono difegnate con tut- 
ta la perfezione dell’ arte , e con 
tutta la vivacità di una bizzarra fan- 
tafia :veroèperò che poche fon quel- 
le , che abbiano le colorite carnagio- 
ni perfette; o fia difetto della pitta- 
ta , o fia che quefta poffa effere fiata 
alterata dal tempo, il colorito non 
è bello, effendo troppo rofieggiante , 
e le fue digradazioni fono rare volte 
conformi a i precetti dell’arte. 

Un folo colore forma per Io pih 
il campo ai detti quadri ; quelli 
che fopravanzano nella (lima e nel 
merito gli altri, fono urt Ercole nu- 
do di grandezza naturale ; un Sati- 
ro che firinge una Ninfa colle fuc 
braccia; Tefeo col Minotauro efiin- 
to a i piedi , con fanciulli e ver- 
gini intorno, che gli baciano le ma- 
ni e le ginocchia per ringraziamen- 
to : Virginia accompagnata da fuo 
Padre , e da Icilio fife Spofo, nel 
momento che M. Claudio la richia- 
ma avanti il Decemviro Appio; e 

D 4 Chi- 
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Chirone finalmente , che infegna Tuo* 
nare la lira. ad Achille. L’artifizio» 
il difegoo cd »1 gufto di queft’ ulti- 
mo è (opra gli altri tutti ammira- 
bile cd ifquifito. Generalmente par- 
lando fono» tutti quelli q.uadri di 
gran lunga .meglio confervati, che 
)a famof» Pittura Aldobrandina’, la 
quale per quella fcopcrta perde in 
gran parte quel pregio di rarità , che 
per. 1* avanti vantava. : > 

Non vi è che un folo di ta-? 
li quadri , il .campo del quale for- 
mi una Profpettiva ; ma ciò bada 
per altro per renderci perfuafi, che 
quella non era o del tutto ignota, 
o poco conofciuta appretto gli An- 
tichi, come fi crede fra i Moderni ; 
febbene ci difinganna baftevolmente 
fopra una tal cofa la tellimonian- 
tz di Plutarco , di Vitruvio e di 
Suida . Quelli ci dicono che Agatarco 
di Samo , il quale fiorì in Atenei 
verfo 1* Olimpiade 75 .» in grazia di 
Efchilo inventò le decorazioni del 


SOPRA ERCOLANO. 57 

Teatro fecondo tutte le regole della 
Profpettiva, fopra la quale egli an- 
cora ne compofe un trattato . In_» 
Tralles Città della Lidia, celebre pel 
fuo Tempio della Vittoria, e pel de- 
cantato prodigio , che fi pretende-» 
eflervi feguito avanti la guerra Far- 
falica,il Pittore Apaturio aveva fat- 
ta una decorazione di Teatro a te- 
nore delle leggi di una bene intefaj 
Profpettiva. 

Alcuni de i fopra lodati quadri 
non Tono comporti che di due colo- 
ri: in altri fe ne ortervano tre e quat- 
tro, e fe ne ammira uno a frefcho, 
che rapprefenta femplici rabefehi di 
fiori di differenti l'pecie , ed è arric- 
chito di tutti i colori . Il verde ed 
il turchino hanno luogo in quelli, 
come i molti altri quadri. E’ dun- 
que fenza fondamento ciò che fi è 
creduto fin qui, cioè che quelli due 
colori foffero dagli Antichi ignora* 
ti , foftenendo alcuni Moderni , fon- 
dati fopra un parto di Plinio (0 , che 

gU 

1 Plin. lib. XXXV. cap. VII. . ì > 
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gli Antichi averterò Soltanto cogni- 
zione del bianco di Milo, del giallo 
di Atene , del roflo di Sinopi nel Pon- 
to , e del femplice nero. Pare però 
Che quello parto fìa interpetrato in un 
fenfo , più del dover limitato* Pli- 
nio ha detto , è vero , che à ' filo 
tempo v Pittori fi fefvivano di quc- 
di quattro colori / ma non però 
che quedi fodero i foli , che fèffl* 
prc erano in ufo . Qiicfto Filofofò 
al contrario nel parlare di quei ca- 
loriche Poiignoto e M icone impie^ 
garono in dipingere il portico d* À- 
tene, detto Poetile (?) , drdmguo tre 
fpecie di turchino, le due prime d’ 
Egitto e della Scizia, e la terza di 
Spagna e di Pozzuolò Riferire è Xz) 
in altro luogo che era in gran di- 
ma preffo gli Antichi il colore di 
porpora di quella ultima Città’, fi 
veniva preferito a quello di Tiroj 
della Libia , e della Laconia . Fi- 
nalmente non fi può accordare agli 
. v • 1 : 1 ‘ An- 

i Lib. XXXIII. cap. XI li. 

» Lib- XXXV. «p. VI. 1 
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Antichi \\ cohofcimcntO del [giallo 
e del litichino, fenza convenire nel 
tempo medefimo , che ad effi fofle-j 
noto il color verde, il quale li com- 
pone di quei due colori; (coperta»* 
{troppo facile a rintracciarli , e che 
noi fenza la taccia d'ingiuRi Rima- 
tori del merito degli Antichi, fo- 
li ener non polliamo che folle ignota 
ad uomini così induRriefi , e chc^ 
facevano' un ufo sì frequente della»» 
Pittura. .. k ’l . 

Del redo non renderà maravi- 
glia il veder le Pitture a frefeo d’ 
Ercolano .sì. ben conferivate , fe fi 
farà riHeRìone., che non polfono 
elfcre Rate molto tempo efpoRc_> 
alle ingiurie dell’ aria ; bifogna però 
confelfare , che clTe fodero mo- 
dernilfime quando furono fepolte fot- 
to le ceneri'* o fotto la Lava del 
Vcfuvio ; mentre la Pittura a fre- 
feo era allora poco men che na- 
feente in Italia , dove fu inven- 
tata da Ludio (,) fotto i‘ Impero d’ 


i Plinio 1 ib- XXXV- cap. X- 


6 q • - -N Ó T f i t S " '■> 


Auguffo , la morte del quale non., 
ha preceduto la rovina d’ Ercola- 
no, che di-» circa feflantatre anni. 

.Non è cofa da lafciarfi , fenza 
oflervazione , che quello Ludio fu il 
primo che dipinfe in . Roma dei 
piccioli paefi , e fece lavori di Ar- 
chitettura Copra le muraglie. Quale 
idea potrebbe!! formare di quelle-» 
opere , fc non fi ammettelfc agli 
Antichi IV ufo del verde c della 
Profpettiva ? 

t £ 7 bf/ w nr.rt Qii3t hH 




* 




Be i MofaieL 



’On corrifpondono agli altri 
| bei monumenti di Antichità 
rinvenuti in Ercolano i la- 
bori a Mofaico, che. in pezzi confi* 
durabili è riufeito poter incavare di 
■mezzo a quelle rovine . Si vede al 
primo afpetto che cflì fono fenza-* 
gufto, fenza difegno,e fenza varietà 
di colori ; non contengono, che fre- 

SÌ 
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gj rozzamente fatti , e de i quali 
non fi può dare una migliore idea, 
che paragonandoli ai rabefchi de i 
tappeti di Turchìa. Una tal forta 
di Mofiùci è dì gran lunga lontana 
dalla perfezione di quelli, J che fi fan* 
no nel Vaticano^ di Róma ; d’ onde 
fi può giudicare, che di efli gli An. 
tichi ne facefiero ufo per adòrhfcre le 
lorocafe,o i pubblici loroedifizj; 
e quello è ciò che Vitruvio chiama 
Pavimentum fcftile . Ne facevano an- 
cora alcuni piccioli quadri molto de- 
licatamente lavorati , ma fcriipre im- 
perfetti ; poiché efli non mettevano 
in opera altro che pietre naturali 
ne i loro lavori a Mofaico, e prefen- 
temente fi adoprano pietre compo- 
fle, alle quali fi danno tutti i colori 
fecondo che il bifogno ed il buon.» 
gufto richiede . 

*i i , tiv •*;" • : 3;if> ■ . n -iiD i • ••■ 



Delle 


t 


rf* .r ,'N OTtZ fcttioa 


ÌWD i j 


e*nv-i 


;f f rr De!/?: StM: 1 « r r 


.^roì ij.: r ;/J .s’ilom'f tu i; 

✓^XUanto e .tiara 0914 fvantaggfo- 
%J* J1 fa . e piaceyqle^ rimirare i$ 
S9i»<>foì Bmffftrjfcg 

ritroyftce ip ErfipJana , altrettanto 
deplorabil cofa è; fiata .il vedale. ia 
grappar te offefcqjl imperfette. Quefi 
le. di bronzo e rafia quali tutte fchiac- 
c ia t e , 0 c . infrante * e della, * maggior 
parte di ;effc ajpppa fi; fono potuti 
fai vare: alcuni -puf : ragguardevoli pez- 

*W»ll metallo poi è talmente a j cera- 
lo xpfefc di tutte le Statue hoq tc. ne 
fona potute refia arare perfettamente 
fe non che cinque, e qucftq.cpufona- 

«Olii lilj ; 

; Elfe rappr«fi?Dfano Nerpne , e 
Germanico, come fi è detta di £0- 
pra; Claudio, e due Femmine, del- 
ie quali s’ignorano i nomi; nè per 
altra ragione fr giudica j che le pri- 
me rapprefentino Nerone , e Germa- 
nico, fe non fe per la comparazione 
•ùViO. del- 
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«Ielle loro tede. con quelle che fo- 
no fopra le Medaglie di qucft’Impe* 
J&t0fiv i ' ; ' ùL’:./:*./" • ’ ’I 

r r Starno fino al prefente in una 
dubbiola ofeurità intorno alle Statue 
di marmo ^eccettuato uo’ Atalanta, 
yn Vefpafiaao, un Mammip Mafiìmo, 
riconofciuto dall*! inferitone ( °fcol- 
pita' Copra il^fuo piedcfiallo , ed alcu- 
ne altre della Famiglia Balba.'Sem- 
plicV. congetture poi fi formano fol- 
tanto fopra Ite : altre, la maggior par- 
te delle r quali fono Coofolari . Due , 
che alfife Hanno fopra la loro Tedia 
curuie^eche fi fono trovate ne! Foro, 
vengono paragonate a ciò che 1* An- 
tichità ci ha lafciato di più perfetto 
in quello genere; le altre tutte poi fo- 
no mo Infimo (limate , in fpecie Atar 
lanta, dove pare che fi riconcfica il 
marmo c lo fcarpe.Uo Greco . 

. Si 

. . > *» ■ * t . * ' . ’ ’ 

» L, -...MAMMIO. MAXIMO . * y: 
AVGVSTALI .... i. 

MVNICIPES ET INCOLAE 
. h AERE CONLATO. 
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Si lavora attualmente per reftau- 
fare una Statua equestre, ritrovata-» 
neH’ingrcflb del Foro, poco lungi da 
quella?: che fu eretta a M. Iconio 
Balbo; 

Siccome poi gli fcavamenti fat- 
ti fino al prefence non fi eftendono 
che fopra la minor parte d’Efcola- 
no; così fi puh prefumere con nholta 
probabilità , che racchiuda dentro di 
fe altre Statue il recante che è fe-, 
polto di quella Città. E' cofa certa, 
che gli Ercolanefi ne avevano eretta 
lina a L. Munatio Concefiiano, men- 
tre ne abbiamo una teftimonianza di 
ciò in uo^ iQfcrizionc (r) , che a forte 
‘ -• •• r fu * 

I L. MVN ATIO . CONCESSIANO . V. K 
PATRONO . COLONIA E . PRO • MERITIS «t 
E1VS . ERGA CIVES . MVNIFICA . 
LARGlTATE . OLIM . HONOREM. 

DEVITVM . PRAESTANTISS1MO. 

VIRO . PRAESENS . TEMPVS . EXEGIT . 

QVO . ETIAM . MVNATI . CONCESSIANI • 

FILI . SVI . DEM ARCHI A . CVMVLÀTIORE . 

5VM> 
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fu trovata in occafione di fare de i 
fcavamenti tra Portici, e la Torre_> 
del Greco. 

Fra le picciole Statue di bronzo 
che giornalmente dagli feavi fi trag- 
gono, ve ne fono molte,Ie quali fembra- 
no e Acre (late degli Dei Penaci ,o Lari 
degli Ercolanefi. Vi è un Mercurio, 
il quale tiene nella fua mano delira 
una borfa piena» ^ nella linilira una 
tazza, fopra 1* quale vi è una teftug- 
gine : ciò forfè non è che un allego- 
rìa per dimoftrare che le ricchez- 
ze vengono a palio di teftuggine, o 
per far conofcere folamcnee che que- 
llo Dio era l’ inventore dell’ inftro- 

E mcn- \ 

fVMPTV . LIBERALITATIS . ABVNDANTlÀ • 
VNIVERSIS . EXHIBVIT . CIVIBVS . OBQVE . 
TESTIMONIA . AMORIS. SINCERISSIMI . 

REG. PRIMARI A. SPLENDIDISSIMA. 
HERCVLANENSIVM . PATRONO . MIRABILI . 

S TATVAM . PONENDAM . DECREVIT . 

' \ 

^uejfa inferito™ ì attualmontt approjfe i 
Jigìcfi di S. Antonio in K speli , in un muro eòo 
comunica con duo tortili. 
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mento muficale, chiamato da i La- 
tini Fornix,e più comunemente Te- 
fìudo > a motivo che la Tua forma ave- 
va qualche fomiglianza con queft’a- 
ni male. 

I Bulli di marmo più belli e li- 
mabili , de i quali fi è facto acqui- 
lo, fono un Giove Ammone, una 
Giunone, una Pallade, una Cerere, 
un NectunnQjUn Mercurio, un Gia- 
no con due volti, una piccola Fem- 
mina, ed un giovane Romano por- 
tando al collo la Bolla d’Oro, cho 
gli cade fopra il petto. Quella non 
ha la figura di cuore , come la rap- 
prefentano alcuni Moderni , ma for- 
ma un ovato regolare , che non ha più 
di un pollice di larghezza, Tedici li- 
nee di altezza, e quattro di grettez- 
za . Quindi è che una fai Bolla è mol- 
to differente da quelle che fervivano 
di ornamento ai Trionfatori , mentre 
quelle avevano almeno due pollici e 
mezzo di diametro » e quelle erano a f- 
foltamente sferiche . 

Scarfi fono però i baili rilievi , 

che 
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che è riufcito di ritrovare, e di cosi 
mediocre artifizio, che non meritano 
altra cura, che quella di averli foltan- 
to accennati : quel folo che è degno 
di qualche attenzione, rapprefenta 
un (acrili zio. 

Delle Medaglie. 

• - * t r 

S Ono flati così fecondi di Meda- 
glie gii fcavamenti d'Ercolano, 
che fonami ni Arerebbero una va- 
lla materia per telfere una ben lun- 
ga differuzione a parte ; ma noi ciò 
non ottante ci (ludieremo di compen- 
diare in breve i pregj più (limabili 
delle medefime . Le Consolari , o quel* 
le dell’alto Impero, che' formano il 
numero maggiore di effe, fono tira- 
te fopra tutti i generi di modelli , e 
compofte di tutte le fpeci.e di metalli. 
Benché le Medaglie di fimili tem- 
pi fieno molto comuni , potrebbe darli 
il cafo,ciò non ottantecbefcneritro» 
vaffero tra effe alcun» delle rare , o 

fi a pei 
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pe i rovefci, o per le forme, 0 per te 
infcrizioni . 

Ci polliamo frattanto lufingare, 
che l’Antico Ercolano col tempo ci 
arricchirà ancora di qualche Medaglia 
efprimente Ottone- Una sì fatta Spe- 
ranza par molto ben fondata , per- 
chè nello fcavare fi ritrovano gior- 
nalmente delle Medaglie di tutti gl* 
Imperatori, che lo hanno preceduto , 
e di quelli che fon venuti dopo di 
lui fino a Tito e Domiziano , i quali 
comprendono i tempi di tutto l’alto 
Impero. E’ vero che i quattro primi 
Imperatori fono meno numero!! di 
Medaglie che i loro fucceffori ; ma 
fi trova una fufficiente quantità del- 
le medefime, rapprefentanti Claudio, 
Nerone, Galba, alcune Vitellio, c— 
molte Vefpafiano, e Tito. 

• Quelle di Nerone meritano poca 
attenzione , eccettuandone una di 
bronzo: da una parte vi è la tefta_» 
di quefto Imperatore, e per inferi- 
tone ; NERO . CLAVDI VS. C AE- 
SAR.AVG. GERM. P. M.TR. P. 
1 ; • . IMP. 
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IMP. P. P. P. il rovefcio rappresa- 
ti un uomo a federe, nudo fino alla 
cintura, e con il reftancc del corpo 
ricoperto di un drappo , additando 
colla mano delira una fpecie di caf- 
fa, c tenendo dalla finiftra un timo- 
ne: avanti di cffo vi è una femmi- 
na in piedi, che gli prefcnta la cornu- 
copia , c vi fi legge intorno: AN- 
NONA AVGVSTICERES. Quin- 
di vi è luogo da fupporre che la figura 
aflifa rapprefenti Nerone medefimo, 
tenendo nelle fue mani il timone dello 
Stato, e che la figura dritta fia Cere- 
re, la quale arrendendoli agli ordi- 
ni di quello Imperatore, fubito gli 
apre i Tuoi tefori: tanto fembra in- 
dicare 1’ attitudine della fua mano 
dritta > che addita quella fpecie di 
eafla , limile allo Scrinium , che fi ve- 
de ai piedi di molte Statue Confola- 
ri . Le parole Senatuf Confulto , ov- 
vero Ex Senatui Confulto , non fi tro- 
vano ne nell’ exergo , nè nel campo 
del rovefcio. 

Le Medaglie rapprefentanti Vitel- 
D 3 li® 
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lio fono da per tutto molto rare ; (e 
ne fono però trovate molte di bron- 
vzo perfettamente belle , altre mez- 
zane , ed altre grandi . L’ infcriziooe 
della parte d' avanti è qtiafi tempre la 
medefiraa: A. YITELLIVS.GER- 
-MANIC VS . IMP. A VG. P. M. TR. 
•P., ma i rovefei fon differenti.* in alcuni 
vi è Marte tenendo l’afta dalla ma- 
no dritta , e portando i'integoa Ro- 
mana fopra la fpalla finiftra , fenza 
infcriziooe.* in altre vi è la Pace te- 
nendo da una mano il ramo d'olivo t 
« dall’ altra la cornucopia con qucfti 
motti per inflizione . PAX AV- 
GY5TX. Sopra il roveteìo di alcu- 
ne di fórma mezzana, e che rap- 
prefentano Vitellio , vi è una figu- 
ra affi fa ) < foftenendo col fuo brac- 
cio dritto una parte della fua vefte , 
eolia quale fembra che fi copra il 
volto, ed ha aranti di Ce un altare * 
Si legge incorno.* SECVR1TAS P. 
ItOMANI, ic neH’exergò S. C. 

Fra le Medaglie di Vefpafiano 
ve n'è una con quefta intenzione in- 
: torno 
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torno la teda : IMP. CAES. VES. 
PASIAN. AVG. P. M. TR. P. P. 
COS. ili. Il rovefcio rapprefenta una 
donna aflifa, che appoggia le fpallc_> 
predo ad una palma, da colla teda 
piegata e fodenuta dalla l’uà mano, 
come una pcrfona afflitta: fotto la 
medefima palma vi è un uomo drit- 
to, che ha le mani incatenate dietro 
la fchicna, e da una parte di quedo 
fchiavo vi è un trofeo di armi, coll* 
infcrizione , IVDEA CAPTA , e nel- 
1’ exergo S. C. 

Ogni Medaglia che rapprefenta 
un fatto iftorico ,o che fida un Epo- 
ca, è un monumento curiofo ; ma que- 
do acquidaun nuovo prezzo allorché 
la forma è rara : tali fono quelle che 
hanno foprafcolpiti i cocchi trionfali 
degl'imperatori . Le rovine d* Eroda- 
no ne fomminidrano poche di queda 
fpecie, e parimente non fe riconofce 
fino al prefente che una fola di Ti- 
to. Si legge intorno la teda di que- 
do Imperatore : T. CAES. VESP. 
IMP. PON. TR. POT. COS. il, 
E 4 CENS, 
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CENS. c nel rovefcio fi vede un_» 
.cocchio tirato da quattro cavalli 
di fronte , i quali fembrano dimo- 
strare un paffo grave, e non già ve- 
loce, quantunque il cocchio Cembri 
uno dì quelli defiinati a i corfi del 
Circo . Égli è perfettamente limile 
al cocchio rapprefentato io ballò 
•rilievo Copra una parte laterale dell' 
arcò trionfale , che fu eretto a que- 
llo Imperatore dopo la fua morto 
per ordine del Senato e del Popo- 
lo Romano. Che che ne fia, quello 
cocchio non denota punto i giochi 
Circenfi,che Tito può aver fatto 
celebrare; ma è un fimbolo di trion- 
fo , che gli fu accordato per aver 
conqui fiato la Giuiea unitamente-» 
con Vefpafiano fuo Padre: quello 
rovefcio è fenza infcrizione; vi è fo- 
iamente neH’exergo il folito S. C. 

La rovina d’ Ercolano è ante- 
riore al regno di Domiziano, e pu- 
re ciò non oftante fi fono trovate 
delle Medaglie di quello Imperato- 
re ; ciò fembrar potrebbe una ma- 
ni* 
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oifefta contradizione ; non fi dee 
però lafciar di riflettere , che la 
maggior parte di quefte Medaglie 
furono battute fotto i fuoi pri- 
mi Confolati ; fe poi ve ne fono al- 
cune del tempo che egli era Augii- 
fto , fi può verifimilmcnte fuppor- 
re , che cucile foffero fiate perdute.» 
dagli operai » che avevano fcavato 
anticamente in quella fventurata»# 
Città , o -,per farvi delle ricerche, 
come fi riconofce dagli antichi fca- 
vamenti de i quali fi è parlato, o 
per lavorare a fine di rimettere in 
piedi quetta Città, conforme gli or- 
dini che Tito aveva dati , come fi è 
fpiegato qàì avanti. Ma ficcomo» 
quello Imperatore fu tolto “troppo 
pretto dal Mondo , perchè potette, 
mandare ad effetto la magnanima 
idea e degna di lui ; cosi è co fa 
molto credibile, che Domiziano fuo 
fucccffore aveffe voluto emularlo nel 
fare incominciare i lavori, ma che 
di poi li faceffe [interrompere e ab- 
bandonare , fpaventato dalla difficol- 
tà 
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tà di riufcire in una sì malagevole 
imprefa. Frattanto quei pochi fcava- 
menti , che egli può aver fatto intra- 
prendere, poffono fcrvire di un Tuffi- 
dente argomento, perchè fi trovino 
nelle rovine d’ ErcoJano alcune Me- 
daglie deli’ Impero di Domiziano. 

Non mancano ancora delle pietre 
incifc ,e di tutte le fpecie, delle quali 
molte fono legate in anelli d’oro, 
di un lavoro groffolano ; ma gl’ i ri- 
tagli delie medefime fono {limabili, 
e quali Tempre perfetti. 

• il 5320!,' ‘ ' “> 4 j . \ > ‘ ' 
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Degf'Inftrumentì) ed altri XJtcrb 
, fili cléfiìnaù a i S acrifisy* 


~ i : ) Ì 0 


Or 


S iccome gli Utenfili e gl’Inftro* 
meati deftinati pei Sacrifizjnon 
. t erano Tempre i medefimi , e quel- 
li che erano di un ufo generale , ave- 
vano niente di meno qualche diffe- 
renza nella loro forma , fecondo la 
qualità de i Sacrifìzj ; così farebbe 
,\4 un 
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un* impegnarli in una troppo lunga 
• c prolilTa narrazione, il defcriver qui 
tutti quelli , che fi fono ritrovati nel- 
la Città fotterranea, e forfè troppo 
malagevol Cofa 1* individuarne diftin- 
tamenre l’ufo e la loro deftinazione . 
Ballerà il diire in generale che ve oe 
fono di tutte le fpecie : altari pe i 
Sacrifizj , altari per le libazioni, al- 
tari portatili in forma di treppiede, 
«fpreffi da i Latini col nome di 
Ancìabrii ; bacili , vali di bronzo 
detti Ptaefericula , patere ,vafi per V 
acqua luftrale, altri per infondervi il 
vino, del quale fi afpergcva la cella 
delle vittime, vali, detti Simpula per 
le libazioni , feuri , coltelli vittimar] , 
urne , ampolle , e vali lacrimatori , Ec. 
Una parte di quelli Utenfilì fono di 
marmo, altri di rame; alcuni di 
terra cotta > e i due ultimi di vetro « . 


*&<£+ 
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» : i Delle Lucerne. 


G Li antichi Poeti parlando d* 
Ercolano , ci rapprefcntano 
quella Città , ed i Tuoi con- 
torni <n come il Trono di Venere. 
Per giudicare fino a qual fegno que- 
lla Dea ivi foflc venerata , non bifo- 
goa far altro che volgere uno Sguar- 
do alle ritrovate Lucerne , che in 
gran copia fi fono mantenute HIefc_* 
nel fieno della difgraziata Città . Quel- 
le di terra cotta fono modelle , cioè a 
J • •=/•:,: : di*: ‘ 

' T 

■ * »•* ♦ i » ' i / ✓ * .• i i * 1 11., s 

t Hlceft panipineis vfridìs modo Vefvius umbris : 
Prcffcm hic madido* mobilis uva lacus . 
Haec juga , ouaru Nifae colles plus BacchuS 
amavit j 

Hoc neper Satyri monte dedere choros . 
Ha*c Veueris ledes , Lacedemone gratior illi: 
Hic locus Hcrculeo nomine clarus erat, 
Cun&a jaccnt fiammis , & trilli merla favilla : 
Nec Superi vellent hoc licuiBe libi- 

Mortisi, Uè. IV, Ept'x.44. 
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dire , modeftamente in effe fono /colpi- 
te le immagini , eccettuandone una pic- 
cola, dove fi vedono quelle indecenti fi- 
gure, che gli Antichi denotavano col- 
la parola generica di Spintria. Ma rif- 
petto alle Lucerne d» rame, effe fono 
altrettanti monumenti del continuo 
culto, che gli Ercolanefi rendevano 
a Venere ; e fi vede nelle loro differen- 
ti figure tuttociò , che una fordida 
immaginazione può produrre di piò 
bizzarro, e nel tempo ifteffo di piò 
ofeeno. , 


Degli Ut enfili famigliar) 3 e di 
altre curiofità trovate in 
Er colano. 


Q Uefta Città oltre le tante dif- 
ferenti cofe ci fomminiftra_» 
ab» ancora molti Ucenfili, dei 
quali gli Antichi fi fervivano- nelle* 
loro famiglie , o pe i loro piaceri; 

Fra 
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Fra le tavole ritrovate , la più sin- 
golare è di un marmo color di ferro 
detto da i Latini Bafaltes : il fuo piede 
che rapprefenta Io, è del medefimo 
marmo, e fi congettura dal lavoro e 
dal difegno, che quella tavola potef- 
feeffer venuta dall’ Egitto. Non fta- 
retno a fermarci ad efaminare le airre 
curiofità, che confittone in cucchiari, 
fjrne,vafi di differenti modelli e gran- 
dezze , lucerne in forma di cande- 
labri, varj pezzi di ordegni da cuci- 
na , bottiglie di vetro, martelli, da- 
di per giocare, anelli , orecchini, e 
impronti, che pare poteflero fervi- 
re> di figlilo agl’imperatori. La_» 
maggior parte di quefii Utenfili fo- 
praccennati fono di rame, potendo 
ciò fcrvir di prova , che il ferro 
non era gran cofa in ufo appretto gli 
Antichi. 

. , Si vede ancora ne i gabinetti di 
Sua Maeftà Siciliana del grano e del 
pace degli Ercolanefi; ma 1’ uno e 
l’altro è ridotto in carbone molto 
duro, non avendo per altro la for- 

ma 
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ma loro (offerto veruna alterazio- 
ne ; - - '• 

Chi crederebbe , che dopo quali 
diciotto fecoii fi foffero confcrvàti nel- 
la Città fotterranea degli avanzi di 
lino ? Quelli fon neri per verità , ed 
ancora quali putridi; ma per altro fi 
poffono maneggiare fenza ridurli in 
polvere. 

Apparifce poi che peri fiero po- 
che perfone in ErcoJano, attefo che 
non li trovano- che di raro gli fchcle- 
tri: fe ne feopri uno 4. o 5- anni fa, 
che era ftefo fopra una fcala, tenendo 
nella fua mano una boria per quanto 
fi è potuto diftinguere dall’impron- 
ta, che aveva ella lafciato nella fpe- 
cie di fmalto, dal quale ella era cir- 
condata; ma quello fcheletro aveva 
tanta poca confidenza , che non, è 
{lato poflìbilc il ricavarlo. 

Quella maravigliofa fcoperta_» 
di antiche memorie diverrà più 
ampia c più perfetta a mifura_> 
che fi profeguiranno i lavori ; ed i cu- 
jiofi vi troveranno ogni giorno nuo- 
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/ 

vi monumenti per fiflare i loro dub* 
bj fopra l'Epoca di una infinità di 
fatti iftorki , come ancora fopra gli 
ufi, le arti, e le cerimonie degli An- 
tichi. 

t 

Si faranno in progrejfo di tempo 
note al Pubblico le altre nuove fcopec- 
te fopra la Città d' Ercolam . 
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